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LA SETTIMANA. 


La notizia più positiva venuta fuori in questi ultimi 
iorni riguardo alla vertenza anglo-russa per i confini 
lell’Afganistan, è una notizia che si riferisce al futuro, 
Si sa chela commissione russa per la delimitazione non 

trà arrivare alla frontiera deli'Afganistan prima della 

ine d'agosto. Ammessa l'esattezza di tale tizia, non 
hanno più findamento tutte le altre supposizioni. Del 
resto, benchè si sia detto e ripetuto che Ia Russia non 
avrebbe rinunziato al possesso di Zulficar, e che l' In- 

hilterra era risoluta a respingere qualunque proposta 
fh questo senso, le notizie più autorevoli, anche di fonte 
musùa, fanno credere che per ora la vertenza si man- 
derà per lo lunghe pacificamente. Durerà poi allo stato 
latente fin quando durerà la rivalità delle doo grandi 
potenze europee nel predominio dell'Asia: salvo a ma- 
nifestarsi magari sotto altra forma, La Russia, già pa 
drona deliimportante porto di Wladiwostock, ha man- 
dato degli ufficiali ad istruire le truppe indigene della 
Corea, è non passerà molto tempo che darà saggio anche 
in quel paese della sua forza espansiva, con pochissimo 
tornaconto della confinante Cina. L'occupazione dell’isola 
di Quelpaert da parte de'Russi è un fatto molto impor- 
tante quando sì consideri che nessun'altra potenza ha un 
punto d' appoggio in quell'estremissimo Oriente. 

Mentre dura l'incertezza riguardo alla yertenza af- 
gana, è ormai confermata senza aleun dubbio la notizia 
della morte del Madhi. Fino dal 23 corrente il mini» 
stro Bourke aveva letto ni Comuni un telegramma 
generale Grenfell da Assuan, nel quale affermava che 
uno sceicco era stato testimone dei funerali del Mwdhi, 
che sarebbe morto il 29 di giugno. La notizia fu con- 
fermata da Nubar pascià presidente del Consiglio al 
Cairo, e da Egerton rappresentante inglese, Secondo gli 
ultimi dispacci, In morte del Madhi era nota al campo 
di Osman Digma davanti a Suakim; e le informazioni 
del Foreign Office la danno ormai come cosa fuori di 
dubbio. Al contrario, un macchinista italiano giunto ad 
Tsmailia, dopo essere fuggito dalle mani del Madhi, as- 
sicura che il giorno 8 del corrente luglio, Oliviero Pain 
era vivo e sano vicino a Korosko, Augurando alla signora 
Pain che il macchinista italiano non soffra di travog» 

role, si può ragionevolmente dedurre che la morte del 

hi cambierà l'aspetto delle cose nel Sudan. Prima 
che nno dei suoi Imogotenenti possa acquistare l'ascen- 
dente ch'egli aveva sulle orde semibarbare da lui gut 
date, dovrà passare molto tempo del quale avranno 
torto di non profittare le potenze ormai compromesse. 
Nel prossimo autunno l’Italia sentirà spiegarsi l'enigma 
della sun politica coloniate in Africa, Il periodo d'nttesa 
che ha dato argomento a tante polemiche, aveva forse 
la sua ragione d'essere, ma non potrebbe continuare 
indefinitamente senza spiegazioni chiure:e precise del 
governo. Prima che il governo sia obbligato a darle 
alla Camera riaperta in novembre, crediamo che si sarà 
fatto qualche cosa, e l'intenzione di fare è confermata 
dalla sollecitudine con la quale il Ministero della guerra 
ha provveduto alle vacanze degli ufficiali morti od ob- 
bligati a ritornare in Italia a rimettersi in buona sa- 
lute. Il Volta che fa rotta per Massaua è vi giungerà 
fra tre o quattro giorni, vi porta cinquanta soldati e 
varie munizioni: il China, partito il 27 da Na 
cherà a Massaua il tenente colonnello Luciani, il mag» 
giore De Iturbo e il capitano Balduzzi, Secondo i gior- 
nali inglesi, sarebbe già deciso che l’Italia è l'Abissinia, 
appena lo permetterà la stagione, anderanno al soccorso 
di Kassala. Ma, secondo dichiarazioni già fatte, il nostro 
governo non potrà incominciare l'impresa senza l’appro- 
vazione del Parlamento, o non si può prevedero quali 
saranno allora le ideo prevalenti riguanto alla nostra 
politica coloniale. 

L'umbasciata Marocchina, arrivata il 27 a Genova 
sulla Castelfidardo, è giunta l’altra sera a Milano 
dove re Umberto l’ ha ricevuta solennemente , invitan- 
dola ad assistere domani a Venezia al varo della Moro- 
gini, varo che sarà occasione di letizia e di feste per 
l'antica regina dell'Adriatico, Scopo dell'ambasciata spe- 
dita in Italin dal sultano del Marocco sitrebbe quello di 
fare, presso il nostro governo, le pratiche necessarie ad 
impedire che anmenti in Tangeri l'influenza della Francia, 
L'indipendenza del Marocco è indispensabile per l'equi- 
librio delle forze nel Mediterraneo già teripienniig dal: 
l'occupazione di Tunisi da parte della Francia, I gior 
nali inglesi avversi al signor Gladstone, rammentando 
che una ambasciata tunisina si presentò a Umberto a 
Palermo nel 1881 allo stesso scopo, ne deducono che îl 
capo del gabinetto liberale tradi allora il Ministero 
Cairoli cui aveva promesso di non permettere l’ocenpa- 
zione di Tunisi, ed'nffermano naturalmente che l'esito 
della missione Marocchina surà molto più soddisfacente, 
essendoci in Inghilterra un Ministero conservatore, Sta: 
remo a vedere! 


La Francia sembra assorta nel lavoro proparatorio 
delle elezioni generali, mentre la Camera già condan- 
nata sta discutenilo di nuovo, per la decima volta, 
la politica coloniale del governo, a proposito di dodici 
milioni chiesti. per mantenero nel Madagascar un poco 
invidinbile stati quo. Molto probabilmente delle pros- 
sime elezioni generali si ocenpano, più del paese, i gior- 
nali ed i candidati. (1) certo che fuori della Francia nes- 
Suno fa neppure mostra di accorgersi che queste elezioni, 
«a seconda del risultato, infniranno grandemente sull'in- 
dirizzo del governo di quella nazione, Ormai all'Europa 
importa poco se la maggioranza ‘della Camera 
sarà più o meno radicale, più o meno moderata, Oramai 
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non è più là che si regolano i destini del mondo civi- 
lizzato, e poco importa di rapere se per ora si mani- 
festa la necessità d'una reazione energica contro un 
anormale stato di cose, 


Le notizie della Spagna sono sempre più scoraggianti. 

il numero de'casi di colera a Madrid sia sempre molto 

N) cen an è Bro per cer 

lo dalla più fiera epidemia. città, i vil a po 

chi chilometri sono addirittura devastati. Aranjuez è 
minacciata di rimanere deserta. 

Il colera è penetrato anche a Barcellona e nelle pro» 
vincie di Cartagena e di Taragona. Intanto il paese è 
continuamente turbato da sintomi di movimenti rivola- 
zionari, quali è chiara l'indole, oscuro lo scopo. 
La polizia raddoppia i rigori, sicchè, fra il colera e le 
vessazioni, quello di Spagua non è davvero in gnesto 
momento il più bel soggiorno del mondo. Il dottor Fer- 
ran ha fatto liete accoglienze al professor Rammo man- 
dato dal governo ftalfano a studiarvi il metodo del. 
l’'inoculazione del colera, e gli dette molte spiezazioni 
negate al altri. 


Parliamo più avanti di Ulisse Grant e della sua morte. 
E parleremo a suo tempo più distesamente del commen- 
datore Domenico Balduino, morto nella notte del 22 al 
28 corrente a Roncegno, dove era andato a fare una 
cura, La pria di questo finanziere, che aveva parte 
in tutte le più importanti imprese industriali 61 eco- 
e del nostro paese, lascerà un gran vuoto dietro 

i 


Toccava all'Africa, al paese delle sorprese, di farti 
vedere un governo che dichiara Îl proprio fallimento. La 
rr del Trausvaal, non ‘ptea fur fronte ai pro» 
prii impegni, ha sospeso i suoi pagamenti 

30 luglio 


—_—tirororio 


DisastaÌ. — Fra le stragi prodotte dal fulmine non 
abbiamo memoria d'una simile a quella avvenuta. la 
sera del 22, nel comune di Torre Caietaui, presso Fro- 
ginone, Cinquaîta contadini, fra donné ed nomini, che 
attendevano alla battitura sopra rin'aia situata in vetta 
d'una collina, per ripararsi dalla pioggia si pigiarono 
in un angusto ambiente che aveva due sole a) rture, 
la porta. ed una finestrella chitsa da un asse, alla parte 
opposta. IL fulmine entrato per la porta uscì dalla fine- 
strella dopo aver ncciso tredici contadini ed averne fe- 
riti 22, quasi tutti gravemente, A Paliano, non molto 
distante , tre giorni dop» un fulmine neeiso altre due 
persone. 

Nelle ore pomeridiane del 24, în una piazza della città 
di Colonia, la Waldplatz, rovinarono dae case seppel- 
lendo circa settanta sotto le macerie, Parecchie 
furono dissotterrate ancor viventi, si credo che ne siano 
rimaste morte tredici. Un incendio scoppiato fra le ro- 
vine impedì che le operazioni di salramento potessero 
procedere speditamente, 

Disgrazia è ife] A Chatam, fn Inghilterra, ot 
tanta persone che salivano sopra un vapore per una gita 
di piacere sulla Medway, pur nel flame essendosi 
rotto il pontile. Erano quasi tutte donne è ragazzi. Si 
credetts che molti fossero annegati, ima lè ultime no- 
tizie assicurano che furono ripescati tutti fino ad uno 
ancora viventi, 


* 

Tarta, — Una graziosissima lettera è quella che la 
nostra celebre e nervora attrice, la Duse, ha scritto al 
direttore della Bandiera Italiana di Montevideo. Ci 
pince di riferîrla : sl 

“ Pregiatissimo Signore. Fatemi la ‘grazia di credere 
quello che dico — o accettate questa dichiarazione come 
verità di tutto quello che penso e di tutto quello che 
sento. Dichiaro dunque che penso inutile darvi delle date 
e dettagli sulla mia vita d'attrice, © senfo ch'è indeli» 
cato, anzi grossolano, l'andare a rintracciare mella mia 
vita di donna Se questa ha formato quella, perchè chie- 
dere all'una il segreto dell'altra ? A che serve il sapere 
dove sono nata, coma ho vissuto, quanto ho disperato... 
quanto ho creduto nell'arte? Tatto questo è vo] 4 
riprodotto sui giornali — è senza interesse pel pubblico, 
e non sarebbe senza fatica o #ifferenza che io cercherei 
di rifare la sottile è lunga storia degli numi passati. 
Se prima che fossi aftrice nessuno s'interessava di mo, 
perchè oggi l'artista dovrebbe svelare la donna? Non 
mi credo obb'igata a questo, e non lo farò mai... è per 
fiuirla dichiaro che di tutte le biografie scritte sul mio 
conto, nessuna è ésatta — tutte sono iudiscrete. E a 
* fine è a base di tatto questo, ricercate 0 giudicate la 
sola manifestazione di me che vi appartiene — quella 
dell’arte... il resto... non appartiene a nessuno e mi firmo 

“ Eleonora Duse-Checchi." 

La lettera, ripeto, è graziosissima per sè stessa; il 
che non vuol dire che sia giusta, Con le idee della si- 
guora Duse, non sarebbe più possibile, nessuna  bio- 
grafia. La celebrità non più andar priva di qualche in- 
conveniente, se pure può dirsi tale la cariosità sfinpa- 
tica che desta nel pubblico ogni persona che esca dalla 
schiera volgare. 
la Canobbiana, della cui morte abbiamo par- 
Jato nell'ultimo Corriere musicale, anche il teatro Ca- 
stelli ha finito di essere un teatro e diventerà. la sede. 
di una Società Ginnastica. Il teatro Castellî di Milano 
— così chiamato dal nome del proprietario — fu 


gurato alla fine d'ottobre del 1874 col tuy Blas e la 


sin d'allora esimia cantatrice Pantaleoni. * Però cadde 


presto in mano alle Com) 


d'operette e ginnastico 
equestri. Nel 1875 vi si liedo una novità poco riuscita 


EI Marchion di avert, parole di Fon: 
tana, musica maestro Bernardi, Malgrado che vi 
cantassero Bottero © Fioravanti, l'opera piacque poco| 
Ci fu, ad intervalli, qualche stagione discreta, come al. 
pia atri Guglielmo Tell cd il Conte 
d'Ory ; poi il Castelli si rinchiuse in un austero silen- 
zio, da cui più non venivano a # ld che le confe 
renze politiche, le riunioni elettorali è le assemblee 
di azionisti. 


— I giornali annunzinno una quantità d’opere nuove 
per il prossimo carnevale: Nestorio del maestro Galli. 
guani che, molto probabilmente , verrà rappresentata 
nulla Scala; Spartaco, di Giuseppe Sinico, promessa a 
"Trieste; Fra cento anni (operetta) del maestro Marenco 
(o attende ora alla musica del nuovo ballo Amore, 

lel coreografo Manzotti); Alba Barozzi, di Paolo Giorza: 
Cid, del Massenet; Plutus (operetta nristofaneaca), di 
Lecoeq: La Nouvelle Fermière, di Edmondo Audran; 
Saint Migrin, di P.L Hiliemacher; Ovidio ala Corte, 
del Reinecke: Mosè, del Rubinstein: I? cadetto del re; 
di Roida; Giuseppina venduta dalle sue sorelle, del 
Roger, appendicista musicale del giornale Za France; 
Le sicilien (sul testo del Molière), di G. B. Wekerlin: 
L'alchimista di Stranburgo, di Mibldorfer; — ed altre 
tre delle quali si tacciono i titoli : del Nessler, del Widor, 
su libretto di Coppée, e del Coquard, su libretto di Den: 
mery e di Silvestre. 

* 

NicroLooo. — Don Candido 
di carlisti e assolutisti nella Sj 
prio in ai oo ni = la 
a 21 anno, pprima liberale e progressista; com» 
battò nella stampa, e sul campo con Espartero nelle 
giornate del 1841. In ricompensa venne posto a capo 

ione governativa della stampa. Ma presto 

cambiò parte; si affigliò al moderantismo, è salutò con 
om entusiasmo il generale Narvaez, che entrava in 
ladrid assieme a quegli che, più tardi, doveva diven- 
tare il Duca della Torre. Direttore delli Gaceta è se- 
gretario del Congresso, entrò e stette dal 1852 al 1858 
nel Gabinetto di Bravo Murillo, quale segretario gene- 
rale nel Ministero dell'interno. Nel 1858 divenne depu- 
tato di Pontevedra nelle Cortes Costituenti, e quivi ri- 
velò un poderoso ingegno, fatendo brillare la sua clo- 
quenza stringente, Fu allora che si palesò nemico di 
tutte le riforme liberali, e cominciò la sua fama di cle- 
ricale intransigente e di coeciuto reazionario. Quindi il 
giorno che la Regina ritirò la propria fiducia 
a O'Donnell, e chinmò Narvaez a capo del: Governo; egli 
assunse il portafoglio di ministro dell'interno. La prima 
cosa che il Nocedal in questa carica fa una legge 
sulla stampa, con cui si stabiliva la censura preventiva ; 
la seconda d' influire gagliardamente nel Consiglio dei 
ministri per una riforma costituzionale, nel senso aper 
tamente neocattolico, Andò sino a proporre un regola 
mento pei Corpi legislativi in senso così assolutista, che 
i moderati stessi lo gettarono giù da ministro per liberarsi 
del terribile compagno. Dal 1863 al 1888 le sne opinioni 
ultramontane e assolutiste andarono sempre accentuane 
dosì e combattè energicamente nel Parlamento il progetto 
di legge che riconosceva il Regno artt, rinunziando 
poscia alla gran croce di Carlo ÎIT, che gli avevano data, 
alla presidenza del Coi , cd all'ambasciata di Roma 
che gli furono saccossivamento offerte. Uomo di lotta, 
andò nel Congresso a profetizzare la gaduta del trono 
d'Isabella IT, dicendo ch'egli avrebbe accompagnato quella 

ig e la su dinastia mi confinè , dove si È 
rel fermato ad aspettare che passassero gli eserci 
cattolici di Don rice unirsi ad essi Profezia che 
seed # È De suli RT del Fog € della 

logna. Nelle Cortes del 1871 itaneggiò un 
di circa settanta deputati atri ia 
dinastia di Don Amedeo I di Savoia, pronunziando di- 
scorsi in senso carlîsta, Il perio Don Carlos lo 
nominò allora direttore delle minoranze del Senato e 
del Congresso, e presidento della Giunta centrale car.- 
lista. Cinque anni fa lo tornò a. nominare suo rappre 
sentante in Spagna. Ma recentemente molti carlisti Jo 
abbandonarono per formar l'Unione cattolica, alcuni ve- 
scovi lo biasimarono, e quand' egli organizzò un pelle- 
grinaggio al Vaticano, lasciando da parte il nale 
arcivescovo di Toledo, da Roma stessa gli venne Ja di- 
sapprovazione. Egli continuò a combattere contro tutti, 
e morì più papista del papa, più carlista di Don Carlos. 


— Con dolore annunciamo la morte immatura del 
nostro amico Edoardo Perelli. professore di canto nel 
Conservatorio di Milano, Le sue due opere, La Martire, 
data nel 1889 a Firenze, è Viola Pisani, rappresentata 
nel 1873 alla Scala, non ebbero fortuna sul teatro, ma 
rivelarono un musicista di non comune io. Egli 
scrisse inoltre molta musica sacra. Fu anche critico mu- 
sicalo di valore, col pseudonimo di Edteart, perchè alla 
coltura musicale univa coltura e buon gusto letterario. 
Era molto amato per la sua bontà e rettitudine; e sul 
lago Maggiore, a Carpiano dov'era andato a cercar la 
salute, trovò la morte il 27 laglio. Era fratello d'un 
altro caro amico, Luigi Perelli, che ora è a Roma redat- 
tore della “ Riforma,” 


— Il 25 luglio m. a Roma, nella grave età di 73 anni, il 
cardinale Lorenzo Nina, che fu il primo ministro ossia 
segretario di Stato di S' S. Leone XIII. Era nato a 


Recanati il 12 maggio 1812. 


Nocedal, celebre capo 


m. a Madrid 19 
Corogna, deputato 
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| L'ARROSTATICA NELL'ESERCITO, 


Già l'anno scorso all'Esposizione di Torino un 
distinto uMeiale del Genio, il conte Pecori Gi- 
lardi, era incaricato dat Ministero della guerra 
di seguire nelle sue gite libere o frenate il 
mie posto a. fianco dell’ Esposizione, diretto 

i signori Godard, zio e nipote. 

Con tutto che il fulmine facesse scoppiare il 

rimo pallone, incendiandolo. e che.un altro 

lopo un lungo tempo venisse a supplirlo, non: 

dimeno gli esperimenti ai quali l'ufficiale del 

* Genio potè assistere furono proficui per l’inca- 
rico avuto. 

Terminata l'Esposizione, il tenente Pecori passò 
a Parigi, con Piaiesao incarico, di studiare cioè 
il ionamento e l'applicazione degli areo- 
stati come sussidi di guerra, 

Ed eccoci infatti ai risultati pratici, 

Il signor Godard nipote, un forte è simpatico 
giovane, trovasi a Roma non più con un solo 

ma con più ufficiali del Genio, incaricato dal 
Ministero di istruirli nei voli frenati e liberi, — 
Gli Colin han luogo nel. forte Tiburtino 
fuori Porta San Lorenzo, — uno dei tanti di 
nuova costruzione che circondano Roma, 

I palloni acquistati dal Ministero della guerra 
sono di modello il più perfezionato che si co- 
nosca; tanto l'areostato, quanto il carro con tutto 
l'occorrente per la fabbricazione del gaz e per 
l'operazione di gonfiamento sono trasportabili 
ovunque. 

Sulla visita fatta pochi giorni fa al campo di 
Rocca di Papa, mi valgo delle impressioni del 
signor Rinaldi, alla gentilezza del quale devo 
gli schizzi che han servito ai disegni. 

“ Erano le 9 e mezza antimeridiane, salivamo 
lentamente dal piccolo paese di Rocca di Papa 

verso l'accampamento per la tanto desiderata 
colazione. Giunti al culmine della strada ci fer- 
mammo a rimirare lo splendido panorama della 
campagna che si stendeva a perdita d'occhio. 
- La limpidità del cielo ci permetteva di vedere 
Roma nelle sue parti, e sovr’ essa più verso 
noi un tenue punto nero che si librava a grande 
‘altezza. — Lo riconoscemmo come uno dei pal- 
loni militari, ma seguimmo il cammino, e poco 
dopo non pensavamo che a fare onore al cuoco. 

£ Mentre la nostra conversazione s'aggirava su 
mille soggettì diversi, fammo meravigliati di 
veder correre tutti i soldati verso l’entrata del 
campo, fra grida ed evviva, — È il pallone, il 
pallone. Ma che dichi? è la palla de San Pietro 
che ce viè a trovà, — ripigliava un romano vero. 
Difatti il magnifico areostato s'avvicinava a noi 
rapidamente. Completamente sferico, sembrava 
di metallo, ripercuoteva i fulgidi raggi del sole. 

“ Aduntrattolo vedemmo calare, ondeggiare 
alquanto, e poi risolutamente dirigersi verso il 
campo. La corrente aerea gli era favorevole. 

“Le voci de’ soldati furono copertè da quella 
del colonnello, che per accogliere con segni di 
giubilo i viaggiatori ordinò musica di corsa, e 
poco dopo fra le grida e gli evviva l’areostato 

va a 300 metri su di noi accennando a po- 
sarsi mella parte alla del campo, Qui un correre 
di soldati, d’ufficiali, di contadini accorsi dal 
paese vicino a godere dello spettacolo. 

“ Finalmente dal signor Godard veniva lanciata 
la corda, e sotto i suoi 01 che questa volta 

uò dirsi davvero che venivano dall'alto, fu ef- 
fettuata la discesa fra le acclamazioni ed il suono 
della marcia reale, 

“| tre viaggiatori scesero, ed accettarono con 
entusiasmo il gentile invito del colonnello Ra- 
mondo di rifocillarsi, Il signor Godard raccontò 
allora come strada facendo, s'era di nuovo ab- 
Dassato a terra per lasciare uno dei tre ufMiciali 
che aveva con sè d’un peso non. tanto leggero, 
e che gli avrebbe impedito di giungere fin quassù. 
Innalzatosi di poi e trovata con la pratica sua 
d’areonauta In corrente favorevole, era giunto, 
come desiderava, sui Campi d’Annibale. 

“Si provarono quindi delle gite a pallone fre- 
nato, tenuto a braccia di robusti soldati, ed il 
primo a salirvi fa it colonnello salutato dagli 
evviva di tutti quei buoni figliuoli de' suoî sol 
dati. Gran numero d'ufficiali segui un po” alla 
volta l'esempio del colonnello, e l'areostato gon- 
fiato già da Lante ore dette prova delle sue buone 
qualità retentive del gas, di modo che, bevuto 
ancora un bicchiere, quello della stalla, i viag- 


giatori. fra gli auguri ed i-buon viaggio, salirono 
nuovamente nella navicella tenuta a forza col 

paso de' soldati. per scendere nell’accampamento 
lella brigata .Roma che sta a Palestrina, 

« Alle 3 pom. precise il signor Godard dava il 
segnale ed il pallone partiva veloce, ma man- 
cando la forza @d essendo l'ora tarda, scesero nei 
pressi di Rocca Priora. 

& In tutte queste scese e salite non una disgrazia, 
non un inconveniente; il che, se dimosira la gran- 
de del signor Godard, della quale i nostri 
uMiciali sapranno ben profittare, dimostra pure 
che il materiale acquistato è ottimo sotto tutti 
i riguardi.” 

Il pallone che esegui questo piccolo viaggetto, 
che ha pure la sua importanza, ha il nome del 
celebre fisico e geometra, inventore del baro- 
metro, — Torricelli. 

È di seta fabbricata espressamente in Cina; 
tutto il cordame viene da Bologna. Ha dieci me- 
tri di diametro e contiene 300 metri cubi di gaz. 

Gli esperimenti areostatici si ripeteranno al 
forte Tiburtino per tutto il mese sotto la dire- 
zione del signor Godard, che a quell'epoca dovrà 
ritornare in Francia. 


Ipsilonne. 


PEL VARO DELLA MOROSINI. 


Venezia, 80 luglio 1885. 


D'eroico duce il nome 
Tu porterai su l'onde 
Per la tua forzo dome, 
0 nova mole altera, 

E affronterai la fiera 
Lotta co’ venti el mar. 


Ma le potenti sonde, 
L’acuto sprone, e il ferro 
Di corazzate sponde, 

Ed il turrito ponte, 
Sol ci varran se l’onte 
Di Lissa dèn Javar. 


Di Canari, pi 
Era lo schifo, e audace 
Precorse Navarrîno: 

Ma grande il suo valore, 
Ma saldo era Îl suo core, 
E la sua mano ardi. 


ino 


Volgi la prora ad orto, 
Là s'apparecchia il da 
Torna vittrice in porto, 
Afferma Italia ancora, 

E sorgerà l'aurora 
Per noi di maggior di. 


Avanti, avanti! un giorno 
Ti basti di fidanza, 
E annienterai lo scorno 
Inllitto ai vinti prodi. 
Te acclameran le lodi 
De' secoli avvenir. 


O grande Morosini, 
Desti il tuo nome i petti 
A più gagliardi fini: 

Fa questa la tua culla, 
Richiama dal suo nulla 
La Patria all'alto ardir! 


Prisca. 


LA CORAZZATA “FRANCESCO MOROSINI" 


ll varo ebbe luogo giovedì, 30, e speriamo po- 
terne dare un grande disegno nel prossimo nu- 
mero, Intanto diamo la descrizione più com- 
pleta che sia uscita di questa corazzata, che, 
messa in cantiere in sul finire del A881, è la 
prima grande nave costrutta nell'arsenale di V 
mezia. Essa è del Lipo Duilio, ed invero poco 1 
differisce per mole, mentre per disposizione della 
corazzatura sulle murate, ed in generale per 
tutte le installazioni interne, vi è quasi conforme, 

La sistemazione delle artiglierie è però diversa 
nelle due navi, dappoichè, mentre sul Duilio i 
quattro cannoni da 400 tonnellate sono installati 
a coppia entro due torri corazzate girevoli, sul 
Î Morosini sono invece collocati su due piatteforme 

a barbetta, anch'esse girevoli, intorno alle quali 
è disposta, a guisa di spalto, una corazzatura al- 
quanto inclinata, che si eleva di circa un metro 
sulla coperta della nave, 

I primi piani della Morosini furono compilati 
dal compianto comm. Giuseppe Michéli, ispet- 
tore del genio navale, in base aî seguenti dati : 


L'armamento guerresco doveva cssere costituito da 4 
cannoni da 76 tonnellate, a retrocarica, sistemati entro 
due torri corazzate girevoli, disposte obliquamente ri- 
spetto all'asse longitudinale della nave. 

La grossezza della corazzatura, la quale doveva pro- 
teggero le stesso parti, cd aver quindi la stessa dispo- 
sizione di quella del Duilio, fu stabilita di 45 cent. per 
Ja cintura a murata al galleggiamento, e di 86 cent. per 
le traverse che limitano i fi 

La velocità fu assegnata in ragione di 16 miglia per 
ora, alle prove, Le dimensioni principali, il dislocamento 
ed il varico di carbone, secondo il progetto primitivo, 
sono come appresso : 


ss "e metri 100,00 

Bue i; 19,80 

7,65 

TOPI tonn. 10,045 
nacchina, cavalli indicati 10,000 


miglia 


Velocità prevista alle prove > . 
tonnell. 


Approvvigionamento di carbone . 850 
AI principio del 1883, quando cioè la costru» 
nol 


zi della nave era già sensibilmente ala, 
fu deciso dal Ministero, in seguito a parere del 
Consiglio superiore di marina, di armare la 


ini e le due altre navi gemelle Lauria è 

on quattro cannoni a retrocarica, di 100 
tonnellate, sistemati a coppia su piatteforme gi- 
revoli, Ed il maggior peso di questi cannoni, 
dei meccanismi e delle munizioni relative rispetto 
al previsto, fu in parte compensato dalla sop- 
sione delle torri corazzate; nondimeno il 
disiocamento del piano dovette essere sensibil- 
mente olirepassato, 

A quell'epoca il compianto Micheli essendo 
stato colto dalla lunga malattia che lo trasse ad 
immatura fine, la redazione dei piani definitivi 
della Morosini, con le modifiche occorrenti per 
sostituire all'’armamento previsto l’altro più po- 
lente dianzi accennato, fu affidata al con Carlo 
Vigna, direttore del Genio navale, il quale egre- 
giamente portò a compimento il mandato avuto, 


Moro: 
Doria, 


La Morosini è suddicisa in molti compartimenti s 
gni, mediante paratie metalliche, che dal fondo xi ele- 
vano al disopra del galleggiamento; essa è munita di 
doppio fondo per circa 57 metri di lunghezza, cd il 
volume compreso fm i due fasciami è suddiviso în nu- 
merosi piccoli compartimenti stagni. 

La nave ha due eliche, messe in moto da due mac- 
chine, perfettamente indipendenti fra loro, le quali sono 
installate al mezzo della navo; a fianco di esse vi sono 
4 depositi delle manizioni per Îe artiglierie principali. 

A poppa ed a prora dei compartimenti delle mac- 
chine sf trovano le caldaîe, le quali restano così divise 
in due gruppi ciascuno di 4 caldaic con un fumaiuo!o; 
ogni gruppo però è suddiviso meliante una paratia sta- 
gua trasversale, ono 4 camere di c 
daîe separate na dall'altra, 

Infine, oltre alle paratie trasversali, ve ‘he sono due 
longitudinali che si estendono per tutta‘ln lunghezza 
occupata dalle macchine e dalle caldaie 6 formano le 
carbonaie scome tali paratie sono anch'esse a'tenuta 
d'acqua, così impediscono che in caso «di sfondamento 
delle due murate siano alfagati i compartimenti delle 
macchihe e delie caldaie. 


zato inferiore, nel quale sono sistemati i numerosi coi 


glierio, 
II corso superiore è lungo circa 28 metri, © coî due 
parapetti compresi fra i punti di batteria e coperta co- 


Ta corazzatura vetticale è dispiosta su due corsi, quell; GN 
inferiore che protegge il bagnascinga è lungo circa 50 > 
tri, e coni parapetti traversali costituisce il ridotto cori 


gegni per la manovra delle piatteforme e delle arti-#, EA 
Ml 


Roma, — ESPERIMENTI MILITARI CON AREOSTATI: Visira pe Campi D'ANNIBALE (disegno dal vero di Dante Paolocci). 


stituisce il ridotto corazzato superiore di caricamento | 
ed i sostegni delle piatteforme. 

Ciascun ridotto ha il cielo protetto da corazzatura 
orizzontale; ed infine un ponte corazzato subacqueo 
messo alla profondità dell’orlo inferiore della corazza 
tura di mutata, serve a proteggere le estremità della 
carena dal tiro delle artiglierie. 


chine dinamo-elettriche per l'illuminazione in- 
terna e di coperta, ecc. ecc. 

Insomma, la Morosini, come i suoi congeneri, 
sarà provvista di tuti i meccanismi che sono 
stati man mano inventati guire i nume- 


pei 
rosi servizi di bordo che altre volte erano afli- | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Oltre alle macchine motrici, sulla Morosini vi 
saranno numerosi congegni a vapore, per i di- 
versi servizi di bordo. 

Son da notarsi, fra le altre, due macchinette a 
vapore per muovere il timone, due grandi pompe 
a vapore per comprimere Vacqua 


dati all’equipaggio, il quale, in grazia di essi, 

esonerato da molti pesanti lavori, può attendere 

n maggior vigoria di corpo e di mente ai non 
he necessariamente gli rimangono. 

Oltre ai 4 grandi cannoni a 


tonnellate ciascuno, la Morosini sarà provveduta 


strocarica, da 100 | 


vra delle piatteforme e dei cannoni, una grande 

pompa a vapore centrifuga per l'esaurimento della 

stiva; eppoi pompe da incendio, ventilatori, pompe 

per comprimere aria, argani € verricelli a va- 
macchinette 


io Verrini. 


i gna: 
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di due cannoni di 15 centimetri di c 
mati l'uno a poppa in cope I 
sulla tuga. 

Vi saranno inol 
noni-revolve 


altro a prua 
parecchie mitragliere o can- 
noni a tiro 
le insidiose 


x Dirette $ 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


barche-torpediniere; le quali, per portarsi alla 
distanza utile per lanciare il loro micidiale proiet- 
tile subacqueo, dovrebbero sfidare la grandine di 
piccole granate e di proiettili che dalle dette armi 
verrebbe su ‘di esse diretta, È 

La Morosini, a somiglianza delle altre navi ge- 
melle, è munita di un doppio apparecchio sub- 
acqueo, per lancio di siluri, i quale è installato 
all'estrema prua sotto il ponte corazzato; in bat- 
teria avrà poi due apparecchi di lancio laterale 
sopracqueo, i quali verranno sistemati a poppa- 
via del ridotto superiore. 

Gli alloggi degli ufliciali di bordo sono col- 
locati a poppa in baiteria; quelli del coman- 
dante è degli ufficiali superiori sono messi nella 
così detta tuga di poppa, la quale si estende dal 
famaiuolo poppiero sino all'estrema poppa, ed 
occupa per larghezza la sola parte centrale della 
coperta, in guisa da non impedire il tiro dritto 
di poppa delle artiglierie principali. 

ali alloggi dei sottufficiali delle diverse cate- 
xorie, sì trovano vin bitteria a prua, ove sono 
pere sistemati alenni camerini per i contabili di 
bordo, l'ospedale, Ja farmacia, Je cucine, le la- 
trine, eco. 

In coperta a pruavia del fumaiuolo, vi è un'al- 
tra tuga simile a quella di poppa; in essa sono 
collocati i Nerricelli per salpare, gli arrestatoi, 
le bitte, ecc., ecc. e sebbene non sia propria- 
mente destinata ad alloggi, pure essa presenta 
un comodo esicuro riparo all’equipaggio in tempo 
di navigazione. 

Le numerose lancie a vapore ed a remi, delle 
quali sarà dotata la nave, verranno collocate sulle 
due tughe anzidette, e per imbarcare e metterlo 
in mare vi saranno due grandì gru, girevoli, 
manovrate con forza idraulica. 

La nave terrà nn solo albero da segnali col- 
locato circa nl mezzo della sua lunghezza, 

Intorno ad esso, al livello del ponte di comando, 
vi sarà una torre corazzata pel comandante, il 
quale, mediante telegrafi, portavoce, trasmissioni 
8 fili etettrici, potrà dall'interno di essa dare gli 
ordini octorrenti ne ridotti, nei locali delle mac- 
chine, in quelli del timone, ecc., ecc., durante 
il combattimento, 

Infine il ponte di comando, il quale è situato 
molto al disopra della cope sarà congiunto 
mediante passerelle longitudifiali alle tughe di 
poppa e di prua in guisa che vi sarà un mezzo 
facile e comodo per recarsi da una estremità 
all'altra della nave. 

Si è già accennato che per l’aumento di peso 
delle artiglierie rincipali, il dislocamento pre- 
visto sarà sensibilmente oltrepassato e che la 
cennata modifica nell’armamento è stata decisa 
quando la costruzione dello scafo era già inoltrata, 

Ciò porterà necessariamente un sensibile au- 
mento nell’immersione prevista col dislocamento 
primitivo di 40,045 tonnellate; e poichè si pre- 
sume che il dislocamento effettivo della nave 
sarà di 11,000 tonnellate. la immersione 
nedia giungerà a circa metri 8: 

Ciò d'altra parte non potrà nuoceri 
mente alle qualità nautiche della nave, che anzi 
sotto qualche aspetto possono. avvantaggiarne, 
mentre si può sperare che il maggior dislo: 
mento non avrà sensibile influenza sulla velo- 
cità, e che quella prevista di 46 miglia alle prove 
sarà raggiunta. 

Ci piace infine ricordare un importante fatto 
che si collega all'avvenire della nostra potenza 
marittima. Sinora le grosse corazze per le nostre 
navi erano fabbricate sempre all’estero, perchè 
in Italia non v'era stabilimento metallurgico in 
caso d’intraprendere la fabbricazione di piastre 
di ferro e diaio della mole e della qualità 
dlelle moderne corazze, Or bene, pella' Morosini 
le piastre di corazzatura di acciaio che dovranno 

proteggerne i fianchi, i parapetti, ecc., nno 
tutte fabbricate in. Italia nel grandioso opiticio 
che è in via d'impianto ;a Terni. 


CURIOSIT 


AL PRATER. 


- Il più curioso della faccenda è chi 
detto: € Stasera andremo al Prater,” ci si sente 
domandare: “Ah, già, al Prater, Che cosè questo 
Prater?" Comè se una! persona che non ha per- 
duto l’ultimo grano di buon senso volesse arri- 
schiarsi a definire il Prater! E non è mica giu- 


NESI 


quando 


sto dire che come Londra ha î suoi Parks, e 


il Bois de Boulogne, è Madri il Buen 
» Berlino il Thiergarten, e Roma il Pincio 
è Villa Borghese, e Milano il Corso ei Giardini, 
così Vienna ha il Prater. No; il Prater non c'è 
@ non potrà mai esserci in nessuna capitale di 
questo mondo. " sr È, 

Un uomo di spirito disse a chi gliene doman- 
dava la definizione: Ecco, voi passate un ponte, 
percorrete una via lunga e larga (Prater Strasse); 
quando siete arrivato al fondo di questa, vedete | 
del verde, vedete degli alberi, entrate; non ci 
son porte, non ci son cancelli: il Prater comin- 
cia dove alle selci succede lo sterrato; e fini- 
sce.... non si sa dove, perchè non ci son limiti, 
non ci son segni, non c'è nulla che dica qual- 
che cosa in proposito. E uno spazio immenso, 
popolato di Mibecit solcato da viali grandi e da 
viuzze mediocri serpeggianti, non è un modello 
di hosco, non è una meraviglia di giardino; ma 
qualche cosa di straordinariamente simpatico, per 
questo, che su quei prati, fra quegli alberi, in 
quei viali, trovate migliaia e migliaia di vien: 
nesi; e il viennese quando è al Prater, cioè 
creata non ha da pensare che a divertirsi, è 
il tipo più piacevole che si possa immaginare, 
Ci si diverte a vederlo divertirsi, giacchè egli 
ci mette tutto sè medesimo, Date il Prater a 
romani, 0 a parigini; 0 a londinesi, 0 a ma- 
drileni; non sarebbe più quello che è secondo 
la tradizione; c'è di molto più bello al mondo, 
ma in nessun posto si sta come al Prater. 

Così è, s'intende, solo da quando fu stabilito 
per tutti Ventrarvi in TREO ora del giorno, 
@lostarvia piacimento. Giuseppe II dette alla città 
il giardino popolare ( Volksgarten) presso al palazzo 
imperiale, e obbligò i principi Schwarzenberg e 
Liechtenstein a tener aperti i loro parchi quattro 
giorni per settimana: è al furbo e bonario impe- 
ratore ché si deve il “libero Prater,” Prima non 
ci potea andare che la Corte, e non v'aveano ac- 
cesso che i nobili in carrozza 0 a cavallo, e i fore- 
stieri illustri, Ora il più impertinente dei Schu- 
sterbuben (garzoni di calzolai, tipi celebri di bi- 
richini) può andarci a far le corna al principe 
di Metternich trionfante nella sua victoria. * 

Tutto il Prater si divide, a dir vero, in due ® 
sotto Prater: uno di questi è costituito da un 
gran viale principale, con i suoi viali ai lati, 
tutti a platani; di li c'è il corso delle car- 
rozze, li si incontra il pubblico eletto; li si tro- 
vano i callè, i restaurant, le-bîrrarie migliori: 
li vi son le file di sedie a pagamento per le 
mamme e le bambinaie che sorvegliano i piccini 
rotolanti sull'erba o affaccendati col cerchio 0 
nel salto della corda. Nel primo giovedì di mag- 
gio, giorno in cui s'inaugura solennemente il 
Prater, il viale ha un aspetto imponente: chiuso, 
fra due fitte spalliere di pedoni che 
per ore ed ore allo spettacolo di mig 
gliaia di carrozze che vanno al passo, non solo, 
ma ogni cento passi debbono fermarsi, a volte, 


per un quarto d'ora. A questa Maifahrt una volta 
assistevano sempre l’imperatore col! \eratri 
e tutti gli arciduch la consuetudine è sparita, 


e la Gorte non interviene più in pompa magna. 

Alla destra del viale principale, è la parte così 
detta romantica del Prater; lì, perchè c'è meno 
folla e più tranquillità, vanno gl’innamorati te- 
neri, quelli che si guardano fissi in viso mez- 
X @ poi sospirano, © poi tornano a guar- 
darsi, 6 via dicendo, finchè trovano un po' d’om- 
bra folta o un albero centenario dal tronco pro- 
tettore, e în fretta in fretta scambiano un paio 
di baci. 

Sempre a destra, si trova un piccolo territorio 
ridotto a meraviglia, secondo tutte ler morme 
della giardineria moderna; lì è un vero e pro- 
prio pa ione di qualche. cantuccio 
del Bois de Boulogne, — colla sua collina (Kon- 
stantinhitgel), e la sua cascata d’acqua; l'acqua è 
mandata su con pompe a vapore, Uno dei nostri 
disegni ritrae appunto questo Konstantinhiigel 
dalla parte del laghetto e dalla cascatella. E pit- 
toresco ed attraente, tanto più che “ salita l’erta 
Via” ci si può rifocillare nel più salato fra i 
ristoranti di Vienna. Lì, non capita che l'ari- 
stocrazia; basta far una visita nel locale per ve- 
dere qualche Liechstentein, alcuni Metternich, 
un due Rothschild, degli Schénborn, alquanli 
Kinsky e almeno un Trautmannsdorf, 

Un altro dei disegni del nostro Michetti, ci | 
colloca in un viale trasversale, prossimo al punto 
in cui esso sbocca nel principale, per poi con- | 
tinuare dall’altra parte, fino a raggiungere la 


Rotunde, ciò che rimane dell’edifizio dell'Espo- 


sizione Universale del 1873. Li non siamo an- 
cora nel Prater del popolino, ma sta finire 
il Prater della borghesia, Infatti è al.di là del 
Viale principale che si trova il Wurstelprater, 
cioè if rato dei burattini; così chiamato pei 
casotti di burattini che ci si trovano, e.che anni 
addietro eran molto più numerosi che adesso. 

Il Wurstelprater è specialmente il regno dei 
ragazzi, delle serve, dei difensori della patria 
fino al grado di caporale inclusive, di tutto il 
popolino minuto. Ci è d'ogni cosa un po': ser- 
ragli di belve, gabinetti anatomici, casolti con 
meraviglie, una più stupefacente dell'altra ; car- 
roselli, altalene, tutto quello insomma che fu 
potuto inventare fino ai nostri giorni per rendere 
meno triste questa valle di lagrime. j 

Nel Wurstelprater famiglie intere passano la 
domenica dalle 2 dopo mezzogiorno fino alle 9} 
o {0 di sera, perchè un vero “ intelligente ‘ 
deve ogni volta che ci mette i piedi passar in 
rivista tutto. Questo Prater spicciolo ha proprie 
birrerie, propri ristoranti, tutto a sè, comprese 
le orchestre che stuonano in modo adatto al- 
l'ambiente. / 

Ma per veder ciò ch'è il viennese allegro 
(der lustige Wiener), per conoscere questo popolo | 
curiosissimo, pieno di furberia e d’ingenuità 
insieme, di spirito e sciotchezze, di crudeltà e 
di buon cuore, bisogna venire nel Wurstelprater. 
Dopo tutto, è co il divertimento vero, è qui 
dove, anche soli, si possono passare delle ore 
ridendo o sorridendo, senza provar mai il morso 
di quel terribile serpente che è la noia. 

È qui — al Wurstelprater — che si vede lo 
spettacolo di uomini seri in piedi e a bocca 
aperta davanti a un teatro di burattini, o pronti 
a saltar addosso a un focoso destriero di legno 
in un carrosello, 0 a sedersi comodamente in 
un’altalena. La monarchia è dappertutto im Au- 
stria, fuori che al Prater, e specialmente al 
Wurstelprater; qui è repubblica: una repubblica 
modello, senza Camere, senza ministri, senza 
presidente: tranquilli, sicuri, allegri. Qui, anche 
per noi italiani, tuonano più robuste le voci 
della + patria ” quando, gridano: “ Salame de 
Verona ”. Il Prater non conosce formaggi 0 sa: 
lami che non sian quelli venduti da italiani, 

C. Sp. 


NEL MAROCCO. 


Un'ambisciata marocchina giunse il 27 luglio in 
Italia, e fu ricevuta con solennità da Re Umberto -nel 
Palazzo di Milano. In questa occasione incomineiamo la 
pubblicazione di alcune vedute marocchine, approfittando 
di fotografie favoriteci dall' egregio ing. Della Corte, 
a cui dobbiamo anche i segmenti conni esplicativi: 


Dalla rada di Tamgeri apparisce come un irrego- 
lare agglomeramento di case arrampicate sull'al- 
tipiano in cima al quale sorge Ja Kasba, — Pa- 
lazzo di giustizia e residenza del Governatore, 
— che forni il soggetto di un bel quadro al Bi- 
seo. — Vi si sbarca ad un meschino & mal co- 
struito ponte. in legno, al quale a stento si riesce 
ad attaccare È battelli durante la bassa marea” 
ed alla cui uscita soprintende un marocchino, 
— un uomo dalla foltà barba e dall'aspetto im- 
ponente, — che ivi riscuote la tassa del pedag- 
gio è mantiene il buon ordine. “ 

Messo il piede sulla sabbia melmosa di quella 
naturale riviera preceduta da bassi fondi e da 
scogliere a fior d'acqua, e sotto l’ingrata sensa- 
zione di un gran puzzo di sale, passando sotto 
ai fortini, si giunge alla porta che conduce in città, 
— Una porta comune, chiusa la notte e sorvegliata 
da un vecchio custode. La città è difesa sulla li. 
nea del mare e verso terra da vecchi forti mer- 
lati con pezzi a retrocarica, — abbastanza primi- 
tivi. Spuntano di tanto in tanto tra le case ma- 
hîne le guglie di un consolato o le aste delle 
bandiere che sventolano nei giorni di festa, ov- 
vero le sormonta il caratteristico minareto d'una 
moschea, dall'alto del quale il muezzin suona la 
sacra tromba ai quattro venti e col canto della 
voce, al tramontare del sole, invita i fedeli alla 
preghiera, 

Tra le prime case che guardano. il mare sor- 
gono a destra © a sinistra due o tre grandiosi 
alberghi, tenuti da inglesi e francesi, ove nulla 
manca all’eccentrico viaggiatore che vi si fermi. 
— Le vie sono anguste ed in salita, malamente 
selciate ed oscure la notte, — a meno che be- 
neficamente non le rischiari la luna. 

Alcune, come quella della grande moschea,.& 


che mena ad una piazzetta ove sorge il Consolato 
italiano e la Posta, sono fiancheggiate da me- 
schini e irregolari marciapiedi. talvolta coperti 
da stuoie dì giunco su cui riposa la notte qual- 
che povero arabo o moro. 

cla tot è mista; arabi, mori e israe- 
liti. Le donne tengono il costume orientale, è a 
volerne ammirar le fattezze, non resta che tras- 
portarsi nelle vie ove dimorano specialmente 
gl'israeliti. 

Seguendo la via della grande moschea, la prinei- 
pale è forse la meno tortuosa, ma non meno aspra 
al piede per gli irregolari e mal commessi ciottoli 
ond’è formata, ROLO alla porta 
assai graziosa della moschea grande; quindi si 
giunge alla piazza del Consolato italiano, anche 
ilo A immestibili, e di là salendo ancora, 
sì passt anche innanzi alla Chiesa Cattolica con 
peoveg dì SEA enni da Teo pa: 

sì giunge in alto ad un primo arco to 
da un altro sulla destra a brevissimo ilarvallo: 
e finalmente a un terzo che mette fuori delle mura; 
@ tra questi due ultimi è un recinto rettango- 
lare fia iato da piccole ed oscure botteghe 
tenute da Mori. 

Fuori delle mura trovasi il Socco, grande spia- 
nata irregolare con altipiani e scoscendimenti, ove 
si radunano mercatanti d'ogni sorta, e riposano 
armenti e carovane in attesa di rimettersi in 
viaggio per l'interno. Là nel pomeriggio so- 
vente si assiste allo spettacolo d'un saltimbanco 
indigeno che fa giocare una bambina al suono 
d’un tamburello o d'una tromba, ovvero ammalia 
le serpi; o ti ferisce l'orecchio il monotono canto 
di un gruppo di fanatici sdraiati per terra che 
pregano sulla tomba di un santone. Lì presso 
sulla collinetta in mezzo ai cespugli, e rivelate 
da semplici sassi, sono disseminate le tombe. 

In quest’ ambiente, mezzo selvaggio ancora, 
sorgono pure qua e là belli e regolari alberghi 
e privati edifici europei, — aleuni modestamente 
nascosti tra il verde degli alberi e le siepi, ma 
che spesso racchiudono incantevoli appartamenti 
moreschi. La popolazione in generale è buona 
ed ospitale — e vede anche di buon occhio gli 
Italiani. Di questo ebbi a madermi appunto 
nei due mesi circa che colla 2.* divisione della 
squadra italiana mi trovai in quella rada nel- 
l'estate del 1883, durante î quali potetti osservar 
luoghi e studiare il carattere e i costumi di quella 
gente, e pere le principali vedute della 
città e dintorni, delle quali alcune troverà in 
CH pagine il lettore: la porta ed il minareto 

lella Grande Moschea; l'interno dell’ edificio 
del Faro di Capo Spartel (la Faròla). a 28 chi- 
lometri cirea da Tangeri; il Socco, grande mer- 
cato fuori le mura; la moschea Aisagua nel cen- 
tro della città, col suo grazioso minareto fiancheg- 
giato dalla tradizionale palma; il mercato trae due 
porte e finalmente una veduta dì Tangeri dal mare. 

Qui mi piace narrare un episodio al quale 
allora assistetti in occasione del nostro ancorag- 
gio in quella rada e che ne fu anzi il motivo, 
episodio il quale, mercè l’accorgimento e l’espe- 
rienza del bravo Console generale italiano a Tan- 
geri, commendator Stefano Scovasso (che ora 
accompagna l'ambasciata marocchina), ebbe pel 
governo Italiano una soluzione lusinghiera, no 


- sconsiderato atto del governatore di Rabat aveva 


recata offesa al nostro governo. Si fecero. dal 
nostro rappresentante energiche rimostranze al 
governo marocchino, il quale, riconosciuto l'abuso 
commesso da un suo rappresentante, gl’impose, 
per mantenere i.buoni rapporti con l' Italia, di 
recarsi a Tangeri a rendere formale ammenda 
ai delegati del Governo italiano. Così avvenne 
che, verso gli ultimi di agosto, il regio avviso 
igo si recò una notte ad Azela e prese 
a bordo il governatore di Rabatche era rimasto 
a metà la ; e questi l'indomani venne in pompa 
© magna al nostro Consolato, alla cui porta furono ad 
incontrarlo l'ammiraglio e ilcomm. Scovasso, men- 
tre tutta l'ufficialità della squadra, in gran tenuta e 
sciarpa, aspettava nell’aula insieme ai rappresen- 
tanti della stampa. E là, in un silenzio solenne 
di parecchi minuti, ascoltammo la traduzione 
che un interprete faceva delle sommesse parole 
colle quali il vecchio governatore di Rabat chie - 
deya scusa dell'accaduto deplorando il fatto, di- 
chiarandosi pentito e professando i sentimenti 
della maggiore amicizia per la nostra Italia. 

E così due giorni dopo la nostra squadra, sa- 
lutata dai cannoni dei forti, pienamente soddi- 
sfatta, salpava per Gibilterra. 

A. DetLa Conte. 


SCORSE LETTERARIE. 
Capuana, — De Sanctis, — Trozza. 


Ribrezzo di Luici Capuana (Catania, Giannotta) 
è una raccolta di novelle 0 piuttosto di studi p: 
cologici fortissimi, il primo dequali dà nome 
tutto il volume, Crediamo che non si possa a 
dare più in là nell'arte dell’ esposizione. Con 
quanta finezza artistica comincia Ribr Co- 


m'è svolto lo studio Anime în pena, il più per- 
fetto di tutto il volume! Sobrietà somma di pa- 
role, e molte .cose, in queste pagine, ogni riga 
delle quali è pensata, forse vissuta. Chi conosce 
una parte de’ misteri del cuore femminile (co- 


noscerlì tutti è impossibile) si trova al cospetto 
di fenomeni muliebri che già altre volte ha ve- 
duto al vivo, e che qui sono al vivo riprodotti, 
@ proverà, nel seguirne le fasi così abilmente 
descritte, un piacere, forse un dolore, che non 
possono provare i lettori chiedenti solo |’ inte- 
resse causato dai contrasti speciosi, dagl’intreeci 
macchinosi e volgari. In Ribrezzo, troviamo una 
moglie che va a scongiurare un ufficiale inna- 
morato pazzo di lei di non pensare a lei più, ed 
in quel punto è scoperta dal marito e ne è scac- 
ciata come una sgualdrina, mentre è pura come 
una santa! È ben strano che una donna, gelosa 
del proprio onore e di quello del marito, vada 
in casa d'un uomo, sola come va la signora Ro- 
sati, in una casa dove mille occhi sono aperti, 
dove i passi d'una donnina che sale all’ 
tamento d’un ufficiale sono malignamente spiati : 
la passione certo non l'accieca al punto di farlo: 
ella non ama affatto l'ufficiale innamorato, non 
lo può soffrire, e la sua ragione è quieta, lim- 
pida, e può misurare tutte le conseguenze che 
deriveranno dalla sua imprudenza. Ella è sopraf- 
fatta, è vero, dalla pietà per quell’ infelice, il 
quale minaccia d'uccidersi, e vuol salvarlo; ma 
non basta, Ella poteva scrivergli: talora, la pa- 
rola scritta dalla donna, vale bene quella ch'ella 
può proferire a viva voce; e, scrivendogli, la 
signora Rosati poteva «dir meglio, e dir tutto. 
Ma non ci piace insistere su questo punto, sog: 
giogati come siamo dalla scena insigne colla qua 
S'apre il racconto, la scena in cui la povera donna 
è scacciata dalla casa maritale. Chi crede ch'ella 
sia innocente ? Nessuno. Nemmeno suo padre le 
crede; meno poi la matrigna! A tutti ì costi, 
Sp iLLa che il capitano Fasciotti sia suo amante. 
E il Fasciotti le în duello ferito dal marito 
che lo oltraggia. Tutto tolgono a lei. anche Vu- 
nico suo bambino, il suo conforto! Ed ella, ri- 
masta sola, offesa, vitaperata come moglie, come 
madre, respinta quasi come figlia, corre al letto 
del capitano ferito, del capitano ch'è cagione in- 
volontaria della di lei rovina. Egli fa da pietosa 
infermiera, da suora di carità paziente, amore- 
vole, ma non amorosa. No, non lo ama; ma, 

ichè tutti affermano ch'ella è Vamante di lui, 
lascia credere anche a lui stesso che lo ama. 
Bugia questa che la sprofonda in una rovina più 
paurosa. S' illude quell’ infelice, quello sciocco, 
che quella donna lo baci con effusione del cuore, 
con vera ebbrezza! E parte con lei; sì na- 
sconde con lei in un quartierino dove sogna 
Îl paradiso e dove perire pene d° inferno. No; 
solo quella donna che, per un delicatissimo sen- 
limento di pied, finge di amarlo. non lo ama, 
ma prova ribrezzo quando egli, acceso di pas- 
sione, la tocca. I contatti sono torture per'lei. 
Alla fine, non può tutto nascondere: la cruda 
realtà si svela agli occhi del capitano, il: quale 
immemore che quella donna si è un giorno per- 
duta per salvarlo, la abbandona. La. signora 
Rosati muore di meningite, assistita da una suora 
di carità, che raccoglie le sue ultime voci : * En- 
rico |... Perdonami!” Le parole che'la suora di 
carità soggiunge a queste, sono probabili, ma.si 
dovevano togliere per lasciare intatta, nel let- 
tore, l'impressione di quelle della moribonda. 
È una piccola coda, naturale, ma guasta, Le acnte 
sofferenze che assalgono la madre al ricordo del 
bambino strappatole; le sue intime battaglie fra 
Il ribrezzo e la pietà e la stima che quell'uomo 
le ispira; i momenti nei quali sfoga, nella mu- 
sica, al pianoforte, le procelle occulte sono ar- 
gomenti di pagine squisite. 

Nel racconto Anime în pena, che fa riscontro a 
Ribrezzo e lo supera per euritmia, per talento di 
composizione, l’arte tocca l'apice. Povero procu- 
ratore del re, roso, divorato dalla gelosia !... Egli, 
brutto spolpato, in voce di iettatore, sceglie a sposa 
una ragazza che non lo ama ed ha paura di lui. 


Anche la Carmelina, delle Anime in pena, come la 
signora Rosati, prova ribrezzo degli abbracci del- 
l'uomo che la adora, ed egli si strugge di non 
poter infondere un palpito solo in queta corea 
tura fredda, di alabastro, la quale, alla fine, bi- 
osa d'amore, lo tradisce e si dà al primo se- 
duttore che le sorride. — “ Come hai potuto, 
infame ?... Come hai potuto 9...” — le rugge il 
marito-procuratore del re, che arriva a scoprir 
lutto, — “ Non lo sot... Non lo so!... Il destino!” 
— ella risponde alle incalzanti domande di lui. 
E, per lei, il destino era quello sguardo diaccio 
diaccio, di persona malefica. — Il modo con cui 
Amime in pena finisce 0 meglio è troncato non 
persuaderà tutti, mentre tutti persuaderà li fine 
di Gelosia. Anche questo è uno studio di quel- 
la cieca passione che lo Shakespeare chiama - 
va il mostro dagli occhi , Una donnina 
amante riamata è mortalmente gelosa d’un ri- 
tratto di donna dal viso ovale, dai grandi occhi 
immobili che il suo caro conserva con cura de- 
licata, È um racconto tutto freschezza, leggerezza 
di forma.'e serio più che non sì crede, nella 
sostanza. L'ultimo racconto Adorata! pare una 
fo fia esattissima di quelle donne senza cuore 
che-vogliono essere adorate sempre e non sen- 
loro affetto alcuno nè simpatia nè gratitudine per 
‘anima viva, nemmeno per c sacrifica 6 si 
rovina e muore per loro. Tema vecchissimo e 
interessantissimo questa volta perchè svolto con 
rticolari d'una verità spietata e precisa. Quella 
lebecca. perfetta di forme e crudele nella sua 
vanità, nella sua indifferenza, desta ribrezzo... 
Ogni racconto giustifica il titolo del libro, il quale 
è, finora, il libro più ricco di valore psicologico, 
di valore umano, che sîa apparso quest'anno in 
Italia, 


Sanctis ha lasciato un copioso 
manipolo di Saggi su Giacomo Leopardi, che 
adesso vedono la luce mercè le cure intelligenti 
«lell’egregio editore Antonio Morano di Napoli. 
È un bel libro, ricco di pensieri, il più bello omo 
del celebre critico napoletano; certo, il suo libro 

ù compiuto. E un esame vasto, acuto e ani- 
ssimo del Leopardi, di questo re del dolore, 
ni grandezza, affermata da tutti i più nobili 
nesauribile di meditazione e 
di studi, Il Leopardi, come tntti i grandi, mo- 
strerà sempre nuovi lati a chi indaga, a chi pensa. 
nelle sue sventure sì Media per così dire, 
le sventure dei più; ed anche per questo i do- 
lenti si abbevereranno della sua triste poesia, e 
erederanno di trovare: ne suoi canti desolati 
un'eco pietosa al proprio dolore, Il De Sanctis 
cerca di penetrare nel midollo dell'anima leo- 
ardiana; è palese-lo sforzo ch'egli fa di toccare 
le scaturigini di quel fiume doloroso di pensieri 
e di sentimenti sublimi; e molte volte pare che 
le tocchi, e sî resta ammirati di quella mano si- 
cura che scandaglia e che afferra. Il De Sanctis 
tutto analizza, di tutto vuol rendere ragione; 
non è parola flel Leopardi, ch'egli non pesi iso- 
lata, e non consideri nell'insieme. Poichè , an- 
che in questo libro, e, forse meglio in questo 
libro che altrove, egli prima scompone il Leo- 
pardi ne' suoi elementi e poi lo ricostruisce, 
cendolo apparire più grande, facendolo ammi- 
rara di più. La sua critica non scinde gli autori 
per uccider loro la-vita; li scinde col ferro acu- 
minato del. critico fine, per mostrare di quella 
i misteri e le bellezze. A noi piacciono assai gli 
studi critici che procedono inesorabili col più 
rigido metodo storico, ch'è alla moda; ma piac- 
ciono anche questi studi nei quali l'esame s'ac- 
compagna alla pronta intuizione: l'una, è vero, 
soverchia talora altra; ma l'insieme che ne 
esce, in questo libro postumo del De Sanctis, è 
simpatico, attraente : alcuni punti affascinano per 
eloquenza: in mezzo a un'accozzaglia di va- 
ghe parole, risplende spesso una lucidissima 
verità: il lirico brilla nella forma snella’, effer- 
vescente, giovanile; il pensatore, talora sviato da 
preconcetti è da fantasie, apparisce nella sostanza. 

% 


Faaxcesco DE 


Ma la scuola critica “letteraria creita dal De 
Sanctis va morendo: il suo testamento è sì può 
dire il libro sul Leopardi: tuttavia, altri la sp- 
sliene, altri, come il Trezza, afferma che lo stu- 
dio elevato degli scrittori, il cercare là forma- 
zione dei loro pensieri, dei loro sentimenti, delle 
loro immagini, è opera necessaria. Insieme al 
saggio R-IEiRa sea del De Sanctis sul Leo- 
pardi è uscito un libro di Saggi postumi di Gae- 
TANO Trezza felicemente vivente (Verona Dru- 
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io annesso nl faro del Capo Spartel. 
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dalla rada. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cker e Tedeschi), nella cui introduzione si leg- 
gono queste parole ; 

“ Investi; codici, correggere testi, pubblicare docu- 
menti nuovi, è un lavoro che soltanto gli sciocchi pos- 
sono disprezzare; ma quando si presume di costringer 
tutta la Tetteratara in una questione paleografica, quando 
si sostituisce allo studio d'un poeta o d'uno scrittore la 
congettura filologica ilel testo, molte volte incerta ed 
audace, molte altre improbabile, spesso inutile, e ci si 
propone, « nome della scienza, d'arrestarsi }ì, e, se ol- 
trepassiamo quel segno e vogliamo trasferirci in un cli» 
ma più alto 6 più idealmente vero, ci si condanna fan- 
tasiventi mel vuoto; allora io mi ribello a questa le- 
gislazione falsa d'intelletti plumbei che non vedono di 
là d'una spanna e che, per paura delle idee, t'affogano 
nei fatti, riuscendo a nor intendere i fatti ed a non 
ritrovare le idee," 


È un bel periodo tornito, che suona bene, e 
suonerà amaro a coloro cui il Trezza punzec- 
chia qua e là, e chiama scrittorelli acerbi e vil 
lani fanatici. Anche in questo libro, — che dal 
titolo par quello d° un morto, mentre, dalla so- 
stanza, apparisce opera d'un vivo che non si 
stanca di combattere contro le idee grette e contro 
l’altare da lui abbandonato, — si apprendono le. 
lotte segrete dell'eminente pensatore veronesè: 
anche qui, apparisce “la metà dell'anima con- 
giurata contro l'altra metà.” anche qui i soliti 
pregi e i soliti difetti del Trezza, anche qui “la 
speculazione orfica col suo panteismo dionisiaco, 
co’ suoi cieli catatrici d’oltretomba ” (pag. 54) che 
fanno ridere i suoi nemici e un pochino an- 
che i suoi amici ed ammiratori, che al frasario 
involuto ed’ oscuro dei filosofi tedescheggianti 
preferiscono l° espressione Jimpida del nostro 
Galilei, e deî filosofi italiani più chia — an 
che qui troviamo pagine che sono il succo di 
lunghi e gagliardi studi e pagine in cui la gran 
madre natura è adorata con èntusiasmo in una 
prosa poetica che non manca di seduzioni, 

Il volume comincia col discorso recitato dal 
Trezza a Verona nel 1882 intorno a Giuseppe 
Garibaldi, ch'egli considera come eroé, “ Nell’eroe 
ci dev'essere sempre un grande ideale. che lo 
sostiene e lo ciba” egli alte. è Garibaldi aveva 
quello di redimere l'Italia dalla servità; # ideale 
ch'egli maturò fortemente dentro divenuto san- 
gue del suo sangue, e fiamma inestinguibile di 
tutta la vita.” — Questo saggio contiene passi 
bellissimi ; ma, nell’insieme, è fiacco ed è troppo 
inferiore al soggelto. 

Segue uno studio amoroso sull’Aleardi, sulle- 
pistolario di questo poeta, le cui “ melodie tra 
versarono il fumo e lo strepito delle battaglie,” 
L'Aleardì ha assistito, dolorosamente, all agonia 
della sua gloria troppo presto concessagli ; ma 
noi crediamo che il tempo, critico quasi sempre 
giusto, gli renderà giustizia e che i venturi am - 
mireranno le parti veramente ispirate d'affetto, 
i tratti magnanimi, il sentimento della natura, il 
colorito della frase e l'impronta originale dei canti 
dell’Aleardì, che adesso si discoroscono, 

Due studi più notevoli sono sul pessimismo e 
sul sentimentale. Il pessimismo è considerato sotto 
tre aspetti. Il pessimismo storico è quello di coloro 
che negano il progresso. Il pessimismo ascetico, 
ch'è antico, esi trova in tutte le religioni, ed ebbe 
ed ha tantarefficacia nella società, è la fede dispe- 
rata che uomo alimenta per una vita migliore, 
calpestando della vita umana le leggi e chia- 
mandole vane, tutte vane. Il pessimismo poetico 
è la bestemmia della vita, perchè della vita non 
si comprende il senso divino. I pessimisti poe- 
tici sono tutti infermi. Il Leopardi è il pessi- 
mista più grande del mondo moderno, quindi 
è il più grande infermo : “lasua filosofia dispe- 
rata si risolve in un falso modo d'intendere 
l'ideale.” Amleto è un altro grande pessimista 
che non conosce o non vuol conoscerè îl valore 
alto della vita che gli sembra una favola rac- 
contata da un idiota: it isa tale told by) an idiot. 

Uno studio sull'umorismo è più importante 
per alcune giuste riflessioni, L'honoue è una 
delle formazioni storiche più recenti : l’antichità 
classica nol conobbe che in parte; l’umorista è 


un uomo che, per virtù di riflessione, giunse 
a scoprire il Nulla del Tutto; ma senza dispe- 
rarsi della sua scoperta si vendica, ridendovi su, 
della nemesi che lo condatina, occ. — Ci manca 
lo spazio per senape plc altri saggi: non 


Iutti però. Quando il Trezza discorre di romanzi 
moderni perde molta credibilità: si sente ch'è un 
pese fuori d'acqua; quando discute dei problemi 
della vita, dobbiamo ascoltarlo con somma rive- 
renza, anche se dissentiamo da lui. 


BAT 


I MILIONI D'ANCONA. 


Stando dunque alle ultime notizie, nel marzo 
dell’anno di grazia prossimo venturo avremo Ja 
definitivamente ultima edizione del processo dei 
milioni derubati alla Banca Nazionale: del processo 
detto per antonomasia dei milioni d'Ancona. Voi 
sipete: si tratta di quel paio di milioni che mi- 
steriosamente scomparvero colla valigia che li 
conteneva, viaggio facendo fra Ancona e Bolo- 
gna, durante il transito per una stazione che po- 
trebbe anche essere stata quella di Bologna; ma 
che infine non si è ancora potuto con esattezza 
matematica precisare. 

Avverto subito che la mia cronaca giudiziaria 
non intende narrare per filo e per segno tutte 
le fasi per cui passarono gli stadii antichi del 
processo. Bisognerebbe in tal caso ristampare in- 
teri volumi. — lo reputo cosa migliore abbon- 
dare esclusivamente nelle osservazioni generali 
dell'ambiente e degli uomini, in cui e per cui 
quel furto colossale fu Braal lo apparecchiato 
è compiuto. Per ultimo presenterò al lettore il 
colpo d'occhio della odierna configurazione del 
crimine: quale essa resta lumeggiata dalla per- 
sonalità dell'avvocato Lopez; ieri tenente bigoncia 


Avv. Lopez. 


di virtù e di moralità parolaia, innanzi al Tribu- 
nale di Roma in difesa di Pietro Sbarbaro, oggi 
seppellito nelle antiche carceri ex-papali di An- 
cona, le carceri che passano, fra i nostri dete- 
nuti, per essere fra le pessime del Regno. 


E prima di tutto — e malgrado le negative 
piovute da tutta la Marca, dalle Romagne e dal- 
l'Umbria — io sostengo a spada tratta che nel 
colossale furto d’Ancona ci hu sicurissimamente 
avuta mano la setta. 

lo non mi spingo sino alle esagerazioni di 
qualche corrispondente che per poco non ci ri- 
piomba nei tempi ferocemente cruenti delle Mar- 
che, ai giorni di Gregorio papa XVI. Ma bisogne- 
rebbe essere ciechi, e sordi, per non vedere 
e non comprendere, che un furto del genere 
di quello dei due milioni d*Ancona, non lo' si 
poteva eseguire se non coll’appoggio di molti : 
gente abile, destra, rotta ad ogni eccesso, ma 
Tisoluta — perso per perso — ad andare sino in 
fondo pur di riuscire, 

Voglio dire fin d’ora ch'io ritengo affatto in- 
colpevole l’infelice Tangherlini, commesso della 
Banca Nazionale, condannato come agente 0 com- 
plice. E che senza dubbio l'affare fa maneggiato 
dla Federico Baccarini — il vero Rocambole ita- 
liano della metà di questo secolo. 

Quei ferri che si vanno lentamente togliendo 
all’innocente fattorino della Banca Nazionale, che 
sconta il delitto altrui, si solidificano inyece ai 
polsi del Governatori, di sua moglie, dell’avvo- 
cato Lopez, e d'altri, 


* 
De, 


Non c’era del resto bisogno delle interessanti, e 
talora romanzesche rivelazioni del sullodato corri- 
spondente, per convincersi della onnipotenza delle 
selle. Lasciamo stare le iperboli del padre Bre- 
sciani e.degli storiogratì papali; — ma è un fatto 


che quando la misstone, che chiamerò politica, 
parve alle selte compiuta 0 quasi, — esse pa- 
rodiarono sè stesse, mutarono completamente 
l'indirizzo alla loro attività: ed il 4848 e il 4849 
son là per provarlo. 

Non vi parlerò nè dei Buoni Cugini, né dei 
Galantuomini, nè dei pseudo-Carbonari, nè della 
Pipa, nè delle cinquanta e più sette che mon- 
signor Vanutelli constatava esistere durante il 
governo pontificio, nelle turbolenti Marche. In- 
sisto invece su questo punto : per la bassa forza 
di alcune fra queste sette le questioni di politica 
e quelle del mio e del tuo sì confondevano: e 
il moschetto glorioso del ribelle finiva per ina- 
stare la lama triangolare del pugnale assassino, 
Non perdiamoci in esempi. L'assassinio di Pel- 
legrino Rossi li val tutti: come vale ogni com- 
mento la famigerata strofa di trionfo, salutatrice 
dell’eccidio e che cominciava : 


Benedetta quella mano 
che l'infame pugnalò. 


Ah se Terenzio Mamiani vivesse ancora — vor- 
rei pregarlo di raccontare qualche episodio di 
quei cupi giorni di Roma: e vorrei mi mostrasse 
il suo giornale La Pallade in cui sforzavasi con 
fierezza d'italiano, con fortezza di filosofo e con 
indignazione d’onest'uomo, di dimostrare che la 
causa della libertà nulla ha di comune colle sti- 
lettate nella schiena... 

Ah se Felice Orsini rialzasse il capo troncato 
dalla bipenne — vorrei pregarlo di favorirci 
l'elenco degli omicidi da lui fatti sommariamente 
fucilare — allorchè nel 1849 il Triumvirato Ro- 
mano (Armellini, Mazzini e Safli) lo mandava in 
Ancona, Commissario straordinario della Repub- 
blica per inquisire e punire esemplarmente la setta 
degli Accoltellatori e quella dei cosidetti Bar- 
bieri, che andavan per le Marche perpetrando or- 
ribili delitti... 


È innegabile che, ritornato lo straniero, i ca- 
pisetta esularono: e nelle capitali europee, e 
nel Levante, e altrove, seroccarono quell’ ospi- 
talità cui avevano diritto esclusivo i nostri grandi 
ed intemerati putrioti, Ed è così ch'essi riusci- 
rono a far maledire ed esecrare il nome italiano, 
che essi trascinavano nel fango di imprese la- 
dresche e nel sangue di grassazioni omicide. 

Non vale la pena di qui rammentare come 
nei primi tempi della nostra riscossa, Ja ca- 
marta tentava imporsi. In tutte, o quasi, le città 
delle Romagne, e poscia delle Marche, i reati 
contro le persone e contro le proprietà si mol- 
tiplicavano. Da Bologna, Pietro Generi, e Paggi, 
terrorizzavano tutta Italia. La balla ferràîita di 
quei ladri ed assassini era una setta bella e buona. 
L'assalto al Banco Parodi, la fuga di Ceneri, i 
ritrovi al caffè del Cacciatore, le avventure della 
sorella del capobanda — ancor viva — ebbero 
qualche cosa della leggenda. Strano e doloroso 
a dirsi: alcuni fraj più compromessi non iscar- 
seggiavano, di meriti patriotuci. Io non ho di- 
menticato i resoconti del processo, di Bologna, 
detto del Gabbione — nè la figura dell’'accusato 
Paggi — il condannato alla galera in vita... 

Ciò premesso, mi corre obbligo di concludere 
a questo : che nel 4861, Federico Baccarint ri- 
cominciò in Ancona la riorganizzazione della 
carboneria: intendiamoci’ bene: una carboneria 
che nulla aveva da fare coll’antica. L'antica era 
politica e cospirava in nome della libertà contro 
il governo dei preti. La carboneria nuova cospi- 
rava contro Ja roba altrui in nome della rapina... 
Gè uno stupendo romanzo intitolato Les. compa- 
gnons du Remouleur. Era una setta di. scrivani 
detti anche chawffeurs, che assalivano le case dei 
bleus, e loro accendendo il fuoco sotto la pianta 
dei piedi li obbligavano a lasciarsi spogliare di 
tutto; disonorando così la Vandea, per la quale 
cadevano pure eroicamente dei legittimisti ri- 
spettabili, come i Laroche-Jacquelin, i Cathe- 
lineau e i Charrette. Orbene, i Carbonari di Fe- 
derico Baccarini disonoravano i fastì della demo- 
©fazia marchigiana. Ecco la pura e semplice 
verità, 


DA 
È così. Il Baccarini, maestro di gran luce, ap- 
parecchiò e perpetrò il furto dei due milioni 
della Banca. Cioè lo fece compiere da’ suoi adepti: 
primissimo, il Governatori, il noto deus ex ma- 


china della odierna istruttoria che sta svolgen- 

dosi, dopo riaperto il celebre processo. 
L'autorità lo sospettò, ma non potè impa- 

dronirsi di lui. Il Rocambole italiano le sfug- 

giva come nno spettro, Ad Ancona egli era 0 

nipotente. Mogu seine tres 10 innanzi 

a lui come foglie di pioppo. E i poveri un 

dittatore. Si sarebbero tatti ammini per lu 

che esercitava una generosa filantropi faggi, 

— ho detto, — e per fatalità i funzionari che 

ne andavano in traccia, sparvero, Baldo Ceola, 

l’ispettore di P. S. che più dappresso lo cacciava, 

— Vale tutti gli altri morti 0 scomparsi. Fata- 

lità, ripeto, — ma fatalità non volgare. 

Fino a questi ultimi tempi, le fantasie riscal- 
date indubbiarono la morte del Baccarini, Ci fu 
Persino chi lo volle vivo a Tripoli. Non è così. 
È provato che Federico Baccarini è definitiva- 
mente morto in casa di certa Morelli che in 
Ancona gli somministrò lunga e splendidamente 
“compensata ospitalità. — Come è provato che 
morirono fortuitamente due domestiche della 
Morelli, la cui morte altri vuole attribuire alla 
mano altrui od al veleno propinato, per ispe- 

. gnere testi incomodi dei rapporti fra il Bacca- 

rini, casa Morelli ed altre case anconetane.. 


. 
" 

Dal primo processo, tulti i colpevoli effettivi, 
uscirono pel rotto della cuffia, Un solo condan- 
nato, — ripeto: cioè il povero fattorino della 
banca: il Tangherlini. Tutta Ancona protestò 
contro questa condanna. Abbrevio: abbrevio ed 
eccomi all'indomani della condanna del Gover- 
natori. 

Cominciava il quarto d'ora del destino, che 
non guarda in faccia a suoi ministri; tanto è 
vero che uno di questi fu il Coccapieller — il 
quale nell'Ezio II cominciò a scoprire gli alta- 
rini del furto dei due milioni d’Ancona. Altri 
fogli lo seguirono: il Lopez fu chiaramente in- 
dicato, e da quel momento l'occhio della polizia 
si spalancò sulla vita e sui miracoli dell’avvo- 
cato Chietino. 

Tutto il resto è storia del minuto. I rapporti 
del Lopez colla moglie del Governatori, la quale 
su per giù avrebbegli affidato un milione di lire 
— la ricevuta della somma rilasciata dal Lopez — 
il danaro di AIN dal depositario in cocottes e 

«in magazzeni di stracci pei fratelli delle stesse 
— le sue ripulse alla Governatori che gli ri- 
chiedeva la restituzione di quelle somme, o 
almeno, una pensione che la guarentisss dalla 
miseria — i suoi viaggi e le sue avventure — 
compresa l’ultima per cui dovette scambiare la 
toga di difensore di Sbarbaro nella casacca del 
carcerato — l'arresto della Governatori, quello 
della Morelli, e quelli d'altri più o meno in- 
diziati nella misteriosa faccenda — le dichiara 
zioni: del condannato Governatori e di sua mo- 
glie — tutto questo ed altro è materia al nuovo 
procano: materia che di per di cresce, si svi- 

* luppa, diventa grandiosa ed imponente, 

Noi assisteremo ad un dramma: giudiziario, 
quale forse mai di simili ne registrò la storia 
criminale contemporanea in Europa. Due mi- 
lioni rubati, la condanna d'un innocente, la 
misteriosa scomparsa di parecchi fra autori è 

testi — lo scandalo fra l'avvocato e Ja moglie 

del condannato — ecco una serie di fatti dui quali 
un romanziere francese trarrebbe indubbiamente 
uno di quei racconti febbrili dal punto che si 
cominciano a leggere fino all'ultima pagina, e 
così a ritroso... 

In Italia se ne farà fuori invece un dibatti- 
mento lungo come la fame, annacquato fra gli 
incidenti ito fra i cavilli della processura, e 
dopo lè tre prime udienze. certamente noioso... 


Don Francesco. 


DOLOR SINE LABE. 
(Ricordi d'una morta.) 


Lo hanno seppellito. Mio Dio, perdonategli, 
voi che siete così grande, com” io, debole crea- 
tura, gli ho perdonato. Da quanti giorni è pas- 
sato? Non so; non ricordo più. Il dolore mi ha 
tolto il sentimento , forse la ragione. Dopo tanti 
anni, speravo di piangere: non ho potuto. De- 
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vono essere un grande conforto le lagrime... 
Oraio voglio ricordare per confessarmi al Signore 
d'ogni colpa, per vedere sevla dignità sia stata 
cattiveria, e pentirmi. 

Non lo vedevo da nna settimana: forse egli 
soffriva in segreto; ma io non avevo mancato 
di parola: ero rimasta sempre e semplicemente 
l'amica; la moglie, no, no, no, avessi dovuto 
risparmiargli la morte. Sull'alba, dormivo nella 
pace del primo sonno.... La notte. non potendo, 
Im'ero posta a guardare le stelle, le vallate, fe- 
lici per l'azzurro e il riposo: c’era per l'aria 
come nna malinconia dolce di tenerezza strana; 
maggio sorrideva tra le fosforescenze della luna 
nuova; e mi pareva «d° essere tornata bambina, 
la tl bambina che aveva tanti singhiozzi da 
soffocare nel petto della mamma e tante curio- 
sità penose. Dormivo e sognavo.... Che sognavo? 
Non ricordo; ma sognavo, quando sento chia- 
marmi : 

— Signora, signora! 

Apr gliocchi: vedo la vecchia serva chinata 
su di me, che piangeva dicendo; 

— Venite, venite presto: il signor Giovanni 
muore! 

Non sodire quel che provassi : sbigottimento, 
terrore; mi balenò l’idea d° un suicidio. Mezzo 
scinta, corsi da lui, nella sua camera, come for- 
sennata.... In Sualla camera non ero più entrata 
da cinque anni; non vi sarei entrata per tutta la 
Vita; ma egli moriva; io... non l odiava; vi 
entrai. Aveva la testa suî cuscini, gli occhi sbar- 
rati, vitrei, la bocca lorda di sangue, le braccia 
stese, rigide. Me gli lanciai vicino: 

— Giovanni, Giovanni, — gridai: — rispondi 
in nome di Dio; guardami, son’io; sono ve- 
nuto, vedi? 

Non si mosse, non rispose ; gli messi una mano 
sul cuore; non batteva più. Intorno, i servi pian- 
gevanoò: io g. poggiai la testa sul petto, con la 
preghiera a che me lo rendesse, facendo voto 
di perdona. KW. Nulla. Venne il medico ; mi driz- 
zai. Una ciocca di capelli, quella che troverete 
con questi fogli, s'era tinta nel sangue di lui; 
la camicia, le lenzuola n° erano inzuppate.... Il 
medico osservò freddo, lento, fra l'ansia di tutti. 
Poi si volse a me, commosso: 

— Chiudetegli gli occhi: è tornato a Dio. 

Non c'era più speranza; gli era scoppiato il 
cuore. Quando volli appunto chiudergli gli oc- 
chi quello sguardo gelato mi respinse ; caddi tra- 
mortità,... Che avvenne poi? Non rammento... 
So che volli rivederlo prima che lo ponessero 
soltoterta: uscii dalle mie stanze come ana fan - 
tasima ed entrai nella cappella. Lo avevano steso 
sul letto della morte; pareva dormisse : intorno 
un incendio di, ceri, una folla di montanari ve- 
nuti d'ogni parte: m° inginocchiai posando la 
fronte sulla sua mano fredida ve la sento an- 
cora, mi pare vi abbia confitte le dita... Non 
piansi, non pregai, ebete; mì sembrava d'essere 
morta anch'io. Solo, un tratto, distinsi le grida 
di Dino, che voleva il suo babbo, il suo caro 
babbo.... Era l’unica voce che si alzava nel gran 
silenzio della casa. 

Non dimenticherò mai quelle grida suppliche- 
voli, alte, accorate. 

Povera creatura! Quando irruppe’ nella sala, 
con le manine protese, le chiome ricciute sparse, 
gli occhi gonfi, si gettò sul morto: 

— Babbo, babbo, sveglia gridava: — costoro 
mi fanno male. — Poi vedendo che il babbo non 
si svegliava, lo guardò smarrito, guardò me, i 
poveri villani e venne ad accoccolarmisi vicino 
SIETE muto, e non si mosse più. Compren- 
leva la morte? Chi sa il mistero delle piccole 
anime? lo ero colta da un annienmento pro- 
fondo: solo qualcosa di ferreo, come un anello 
stretto, m'inchiodava a quella bara... 

Chi tolse me, il bambino dilà? Forse la pietà 
di qualcuno. Trovatami sola nella stanza, mi 
parve d'essere trascinata come una barca dalla 
fiumana che corra a inabissarsi.... e poi di nuovo 
quel terribile niente nella testa, nel cuore, una 
incoscienza di me, di tutto che m°attorniava. 
Dovetti assopirmi, perchè quando riapersi gli 
occhi vidi un raggio di sole che attraverso le 
tende s'illanguidiva roseo, sulla parete, Il sole 
se ne andava dietro le montagne, come gli altri 
giorni, serenamente, simile a chi parlendo sor- 
rida del ritorno, Le cose non hanno senso del 
nostro dolore; ed è provvidenza, chè altrimenti 
la natura avrebbe un singulto perenne. In quella 
pace blanda, mi parve d'aver fatto in brutto so- 


75 


gno: mi guardai attorno, tesi l'orecchio, Per la 
casa non s'udiva passo nè voce; nella stanza ero 
sola, proprio sola com’ero stata per tanti anni. 
Pure, provai uno strano terrore per la prima 
volta: mì pareva che vi ‘abitasse qualcosa d’in- 
visibile. Tesi la mano al cordone del campanello ; 
volevo chiamare, vedere qualcuno, quando in- 
tesi distinto un sospiro, ud gemito lieve, ma 
penoso.... Dio mi perdoni: pensai fosse l'anima 
di lui che mi fosse vicina. Perchè n’ebbi paura? 
Rimasi, come aspettando, con gli occhi spalan- 
cati, senza osare di batter ciglia, Il gemito, il 
sospiro s’ intese di nuovo. Allora cercai per la 
camera... Solo le madri buone possono com- 
prendere quello che provassi în'quel momento : 
il piccolo Dino s'era rannicchiato in un cantuc- 
cio, dietro la spalliera d'un divano, e con le 
manine intrecciate chinava il capo sul petto : era 
desso, non piangeva, immobile, 

— Che fai la? — gli chiesi col cuore in gola. 

Non rispose: scosse un pola testolina malin- 
conica, le spallucce, con accorata rassegnazione: 
poi mi si gettò al collo d'un tratto, scoppiando 
in un pianto alto, dolorosi Ecco: gli porta- 
vano via il babbo; nessuno più gli voleva bene; 
lo avevano mandato là perchè stesse quieto, non 
disturbasse lo zio, i preti, la gente laggiù dove 
il papà dormiva fra tanti ceri e tante persone. 
E Tal se n'era stato quieto, aspettando che la 
mamma si destasse, Nom lo mandava via anche 
lei, vero? Egli sarebbe buono buono, non da- 
rebbe noia ad alcuno.... 

Di fuori s° intese un salmodiare lento, come 
un rincorrersi di singulti 

— Vieni, mamma, vieni; — disse «il bambino 
prendendomi a due mani le dita della dritta e 
traendomi verso la finestra, Lo seguii. Egli sali 
sudipnna sedia, e gun z pi mi poggiò la 
piccola palma sulla dA la, vi chinò la testà ric- 
ciuta, sospirando, pallido, co’grandi occhi. appas- 
sionati. 

Per la via che mena alla chiesa camminavano 
due file di confratelli co®ceri accesi : tratto tratto, 
fra di loro si vedevano monelli curiosi, gravi, 
quasi spauriti: venivano poi preti, frati.... Final- 
mente comparve il feretro. Era portato da otto 
vecchi dalle teste bianche; i più vecchi della 
contrada, che secondo il costume, hanno diritto 
a quell onore: attorno ad essi si affollavano i 
pastori, i coloni con rami d'alloro, di pino, di 
limo, le boscaiuole con mazzi di fiori silvestri, 
le madri co) bambini al collo. Gli uomini por- 
tavano tutti la cappa da verno, le donne fiocchi 
di fettucce nere alle spalle, sulle treccie in se- 
gno di lutto. Piangevano, Era un ululo con- 
fuso confuso, discorde che spezzava |’ aria, il 
cuore, Il fratello di lui, a capo perto, si reg- 
geva a Belva, il fedele servitore del morto, C'era 
anche la Gioinetta, la povera contadina che lo 
aveva visto nascere e non s'era staccata mai dalla 
famiglia. Le campane suonavano a rintocchi; e 
il suono ondulava per le gole come un lamento 
di tutta la campagna... 

E ne'miei occhi non una lagrima; nel cuore 
il terribile nulla di prima. Vedevo, osservavo 
ogni cosa, impietrita, senza sentimento. 

Mio Dio, mio Dio, dammi il pianto: sono un 
povero sterpo che aspetta quella rugiada benefat- 
trice... 

Man mano entrarono nella chiesetta ; vi entrò 
anche il feretro, sparve, quasi inghiottito dal buio. 

Il bambino domandò con le pupille meravi- 
gliate : 

— È ora, mamma? 

E ora? Chi poteva rispondere ? Era tutto fi- 
nito: con l’esistenza la colpa, forse il dolore, il 
pentimento. Il Signore gli darà riposo alla fine: 
io lo pregherò sempre di questo, che faccia espiare 
da me sulla terra le pene che avesse a scontar 
lui nell’altra vita. Jo l'ho amato sempre, anche 
quando.... Ma non potevo, non potevo perdonare 
prima; non ne avevo la forza, e avrei voluto... 

Rimasi là sino a che cessarono le voci, dile- 
guarono come ombre le persone e la notte scese 
aconfondere la terra al cielo. Dalle vetrate verdi 
della chiesa si spandeva la fioca luce delle torce.... 

— Dino, Dino! chiamai. 

Anche il fanciullo era fuggito. 

Mi lasciavano sola, abbandonata... 

Mi colsè l'amarezza acuta di chi soffre ingiu- 
stamente. In quell’ora, l’angoscia della perdita di 
lui faceva dimenticare me che per tanto tempo, 
vivo ancora, l'avevo perduto davvero. 


(Continua). D. Ctàmpoti. 
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ULISSE GRANT. 


ll piùgran generale che in questo secolo ab- 
bia avuto l'America del Nord, il pacificatore degli 
Stati Uniti, il valoroso capitano che messe la 
propria spada al servizio di un principio uma- 
nitario come l’abolizione della schiavitù, ha pro- 
vato nella sua non lunghissima vita — è morto 
a 63 anni — le rapide alternative della fortuna 
e del favore po- 
polare. Oggi tutti 


fino dal 1850 serpeggiava negli Stati Uniti l’agi- 
tazione che doveva alcuni anni dopo far divam- 
are una gigantesca e spaventosa guerra civi 
Enrichetta Beecker Stowe, nata d'una famiglia 
di zelanti abo ti, dette la pri battaglia 
campale agli s sti ed al loro Fugitive slave 
bilt con la Capanna dello zio Tom, il celebre 
romanzo del quale furono vendute in un anno 
300,000 copie negli Stati Uniti. L'elezione di 


agraria contribuirono certamente molto ad inas- 
prire una lotta incominciata per un principio di 
umanità, 


v 
Durante i quattro anni della guerra di Se- 
ione la carriera di Ulisse Grant fu rapidis- 
sima. Entrato in campagna come aiutante di 
campo del generale Butller, era poco dopo co- 
poi bri- 
mandan- 


gli stati dell'Unio- 
ne americana. lo 
piangono; dieci an- 
ni sono e anche 
prima un gran nu- 


nazi 
sava.a voce alta 

Cesarismo : diceva 
che egli aveva tol- 
lerato e favorito il 
sistema delle gran- 
di corruzioni per 
assicurarsi una ter- 


z 
repubblica ch'egli 
avrebbe poi tras- 
formato in gover- 
no personale ed e- 
reditario. Non par 

ibile a noi, abi. 
{i alle antiche 
forme del Ce 
rismo europeo, 
quell'uomo di 
tura media, dall 
ciglia folte ed ag- 
grottate, dall’aspet- 
to freddo e severo, 
il vero tipo del 
Yankee, potesse 
avere. nella testa 
Videa di i im> 
peratore dell’Ame- 

ca. Ma 


‘n 
di; volontà: 
a la per- 
severanza e molte 
ltre doti che spie- 
cano ne’ caratteri 
di Giulio Ce- 
‘è e Napoleone. 
Ma Wasningion 
non era Roma; gli 
Stati Uniti non era- 
no la Prancia scon 
ifuassata dalle ri- 
luzioni, e nel 


pubblicani. pe 
terza volta gli of 
vano” opponendola 
a quella del demo- 
cratico Tilden. 
Ulisse Grant era 
nato a Point Plea- 
sant (Ohio) nell’a- 
prile del 1832. Da 
‘0 promette- 
rse s'e- 
vesse studiato 


guerra di Seces- 


A I te dei volontari 
IRA dell'Illinois. Battu- 
to a Belmont, fu 
nel febbraio del 
1862 messo alla 
testa dell’ esercito 
del Tennessee, do- 
ve si combatteva 
accanitamente, 

Vinse a Denelson 
ed impose a quella 
fortezza la resasen- 
za condizione, — 
onde gli venne il 
nome di incondi- 
tional surrender , 
— poi a Pittsburg: 
dette cinque bat- 
taglie ai sudisti in 
45 giorni davan- 
ti a Wicksburg e 
finì per. cacciarli 
fuori dallo Stato 
del Tennessee pri- 
ma della fine del- 
l'anno 1863. 

La campagna del 
1864 doveva e: 
re decisiva. Con- 
cetto strategico 
del Grant era di 
attaccare. diretta- 
mente Richmond, 
mentre che Sher- 
man, traversando 
il Sud dal Mississi- 
pi all'Atlantico, 
doveva occupare i 
porti dai quali i 
sudisti ricevevano 
dall'Europa i loro 
approvvigiona- 
menti militari, rag- 
giungendo poi l’e- 
sercito principale 
nella Virginia, | 
due eserciti comin- 


LN 
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battagiîàa Spol! 
vania, ed' ass 
Pittsburg _ isolan- 
do, Richmond dalle 


masieuro qualche 
mese dopo, Lee 
capitolava davanti 
a Grant, Johnstone 
davanti a Sher- 
manz Jefferson 
Davis presidente 

secessionisti 


@ raggiunto, 


sione sarebbe poi 


‘a condotto a 
Washington, Nel 


maggio 1865 l’ul- 


finita con diverso 
esito. Entrato a 17 
anninell’accademia 
militare di West 
Point, ne usci nel1843 sottotenente di fanteria, 
col quale grado incominciò la.campagna del Mes 
co, terminata nel 1848 coll’acquisto di nuo 
ifornia. 


stati, il Texas, il nuovo Messico e la (: 
Alla fine della guerra Ulisse Grant e 
e s'era fatta la reputazione di valoroso in varii 
combattimenti. 

Jl mestiere delle armi non prometteva un grande 
avvenire in un paese per molte ragioni quasi 
sicuro, da qualsiasi offesa d’ armi straniere: ma 


ULisse Grant, m, il 24 luglio a Nuova York. 


Buchanan alla presidenza nel 1857 parve dar 
causa Vinta agli anti-abolizionisti, ma prima l’in- 
surrezione di John Brown, poi l'elezione di 
Abramo Lincoln dettero nuovo impulso alla lotta, 


capitano | Non vogliamo qui riandare gli avvenimenti della 
| guerra di Secessione. incominc 


la nel 4861, 
quando gli Stati del Sud rifiutarono dì ricono 
scere il Lincoln e terminata nell’aprile del 1863. 
Gli interessi del Nord manifatturiero opposti a 
quelli del Sud intieramente dedito all’ industria 


limo capo sudisla 
che resisteva an- 
è cora nel Ti 
arrese ai federali. Terminava- con 1’ abol; 
della schiavità una guerra civile alla quale presero 
parte quasi tre milioni di combattenti e costò agli 
ti Uniti circa 230,000 uomini fra morti e fe- 
riti e dodici miliardi di franchi. 

Ulisse Grant faceva il suo ingresso in Nuo- 
va York alla testa di 130,000 soldati acclamato 
anche dai vinti e dai prigionieri con i quali 
s'era mostrato sempre generoso ed umano, 

Terminata la guerra, Ulisse Grant si ritirò a 


ita privata ricco di gloria e di doni. Ma il 14 

rile la pistola di un assassino aveva tolto di 
ita Abramo Lincoln, padre più che presidente 
jell'Unione Americana del Nord. Gli succedeva il 
Johnson vicepresidente. e nel 1868 era eletto il 
(irant, stato nominato poco prima ministro della 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


etto di tenerezza verso i sudisti, di uscire dalla 
ità. Andò alla Casa Bianc 


guerra coll'incarico d'impedire al Johnson, so- | 


senza essere lo- 


gato con nessun partito, — di 


x 18 voti ne aveva 
raccolti 216, promesse semplicemente di 
| adempiere ai suoi doveri quanto meglio avrebbe 


Viale principale. 


Vel 


saputo e potuto. Nel 1872 fu rieletto per quattro 
anni: ma se la questione della schiavitù era ter- 
minata con la guerra, non era finita quella re- 
lativa ai diritti politici degli uomini di colore 
che n'era conseguenza immediata, Nel 1874 tale 
questione avendo preso un aspetto minaccioso 


IL Pnarern m Vieswa (disegni dal vero di Quintilio Michetti). 


nella Nuova Orleans, il Grant vi mandò il ge- 
nerale Sheridan con pieni poteri: quell’atto , 
confermando i sospetti di Cesarismo e fac ndo 
supporre che il Grant contasse sull'appoggio dei 
negri per farsi sovrano, gli costò la popolarità 
I stata con tante vittori ù CR 

parlava di metterlo in stato d'accusa: Sher- 


op 
{lfretreggiò davanti a quella unanimit 


sizione; ma la terza elezione ed il Cesarismo 


erano oramai condannati. Gli Stai Uniti furono 
presto allagati di caricature nelle quali il Grant 
era rappresentato în vesti infantili fabbricandosi 
un trono con de’ pezzetti di legno; o nelle sem- 
bianze di un fanciullo che andava a rubare un 
vaso di conserva di “ terza elezione ” nella cre- 
| denza dello zio Sam; 0 nell’abito gallonato=di 


È 


di 


e 


puponzpasin 


n AR 


‘ maestosa la Costellazione della Croce del Sud, 
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un generale spaccamonti che dà un colpo di 
pugnale nel petto di una giovine vestita alla 
greca e rappresentante la Luigiana, 

Benchè allora avesse l'abitudine di non leg- 
gere mai giornali, il Grant guardava quelle ca- 
licature è se ne adontava e se ne addolorava 
profondamente, 

. 
e 

Nel marzo 1877, deposto il potere presiden- 
ziale nelle mani di Hayes, Ulisse Grant fece un 
lungo viaggio in Furopa, nell'India, nella China 
© nel Giappone, 

Datosi alle speculizioni commerciali,si rovinò 
e dovette lavorare per vivere, mentre un'antica 
abitudine gli produceva una malattia che doveva 
ucciderlo lentamente. Il Grant fino da giovane 
fumava costantemente: nelle caricature che ab- 
biamo menzionato Jo vediamo sempre effigiato 
col sigaro in bocca L'uso continuo del tabacco 
gli fece venire un cancro che gli rodeva l’at- 
taccatura della lingui. Terribili dolori fisici si 
univano alla prostrizione morale dell'uomo ri- 
masto privo d’ogni suo avere. New-York apri 
una sottoscrizione per lui e in pochi giorni gli 
fu messo insieme un piccolo patrimonio: il Con- 
gresso di Washingion gli votò una lauta pen- 
sione. Quando potevi, scriveva per i giornali è 
raccoglieva le proprie memorie da pubblicorsi 
in un volume dopo la sua morte, a benelizio 
della sua famiglia. Ma ormai le sue settimane di 
vita erano contate, 

Ulisse Grant, mentre ta nazione americana 
commossa dalle sventare di lui, lo riponeva sugli 
altari, moriva lenumente giorno per giorno, 
Nella sua villa di Mount Mac Gregor, davanti la 
Quale si affollava Ja gente desiderosa di mani- 
festare in A lcha modo: Ja propria simpatia al 
gran moribondo. La vita gli è appena bastata 
per finire il suo tibro + da l'quato fa vedova del 
generale è sicura di ricavare un mezzo milione 
di dollari, — quasi due milioni e mezzo di lire. 
Quale cittadino dell'Unione non vorrà possedere 
le memorie scritte dil vincitore di Richmond " 

Nel 1874 
Grant fosse dimenticito. 
alcun pregio il suo nom® di gran capitano; oggi 
IRvae gli stati del Sud come quelli del Nord 
rico, soltanto il bene fatto in otto anni di 

residenza ;«il prestigio acquistato all estero, il 
lebito pubblico pagato in gran parte, lo sviluppo 
economico straordinatiamente aumentato, la po- 
polazione quintuplicati, le città sorte dove erano 
deserti. Ed in tutto il paese si vedono emblemi 
di lutto; ogni città dell’Unione addobba a gra- 
Maglia le sue vie principali, Fra quelli che lo 
piangono chi sa quanti glì hanno desiderato, al- 
meno teoricamente, li Morte, qualora fosse stato 
eletto presidente una terza volla! 


feva che tutto il bene fatto dal 
@ nonsi tenesse più in 


Uco Pesci, 
——__———————_———m—yP——rT_ 1 ii 
GL' ITALIANI IN AFRICA 
(Nostra corrispondenza). 

Una sera al campo di Monculio. 


Sono le 6 pomeridine. Al purpureo uramonto, 
dalle tinte calde edi loco, è successo nn breve 
crepuscolo ed una notte belli, splendida per 
orizzonte, ma affannosi, SOffosante, intollerabile, 
tina notte senz’ aria, sìza brezza... Il cielo è 
limpido, e fra le mille selle bellee lucenti splende 


Nell'accampamento dei bersaglieri è già da qual: 
che tempo suonata Ja ritirata, è 9° Spetta il se - 
gnale del silenzio, Se ne stanno intanto i baldi | 
giovani sdraiati preso le loro tende ricoperte 
da poche frasche secche © giallea gruppi ditre, 
cinque, dieci; fra quei gruppi c'è chi racconta 
Una storiella, chi cano, € chi pensa... pensa si- 
lenzioso, forse un po‘roppo, alla lontana patria, 
alla mamma, all’innamorata. Ma sono però sem» 
pre tutti allegri, sopportano questo clima con 
forza d'animo, e sono tontenti di potere presto 
molti «li loro ‘ritornare al loro paese, e dire ai 
suoi: “sono stato in Alrica,* 

Ma ecco un segnale di Lrogsa: è il silenzio. 
I bersaglieri si rizzano Sì ritiranò sotto le loro 
tende, 


— Ma qui fa troppo caldo, esclama uno. 
— Si soffoca, risponde un altro. 


E dalle tende escono’ ancora, queti queti, e 
silenziosi, e si sdraiano di nuovo, V'è chi vuol 
riprendere l'interrotto discorso ; ma la stanchezza 
vince tutti, ed a poco a poco si tace... e si dorme, 

L'uficiale di guardia va dappertutto. S'assicura 
che le sentinelle sieno tutte al loro posto, che 
i lumi sianospenti, dà ordini al caporale di guar- 
dia per l'indomani. e sbuffando per il caldo e 
sudando incomincia la ronda 0 pellegrinaggio dei 
piccoli posti. 

Sono Je 10, AI campo tutto tace. Un suon di 
chitarra, flebile ed armonioso si sente da lon- 
tano; a quelsuono tiene dietro una canzone pa- 
tetica, alla canzone un coro di parecchie voci, 
un battimano; e poi un'altra voce ancora, una 
voce robusta, dirò una voce da Maggiore che 
strappa l'applauso e l'ilarità generale dì tutti gli 
uMficiali. 

L'afa però è sempre opprimente, si vorrebbe 
cantare ancora; ma nonsi ha più liato.... manca 
in questa notte l'ossigeno, e la melodia s° affie- 
volisce, si sente adagio... si spegne. Sono le 11. 
I bersaglieri dormono, e la chitarra tace; ma 
nel vicino Moncullo ferve la fantasia assabeso. 


Basoì-bozue, 


Vicino agli accampamenti dei bersaglieri a 
Moncullo sorgono quelli dei basci-bozuc. Sono ì 
basci-bozuc {ruppe irregolari assoldate , che il 
fioverno egiziano arruola nei paesi vicini di 
Monculio è Zagath, comandate rispettivamente 
da uMMiciali indigeni. 

Come paga, ciascuno riceve o dovrebbe rice- 
vere al mese un circa 8 talleri (36 lire): ho detto 
dovrebbe, perchè spesso accade che il Governo 
non li paga. A questo proposito dirò che giorni 
sono, una banda di circa 450 basci-bozue che 
erano tutti di guarnigione a Senelth, non ve= 
nendo rimunerati da circa 6 mesi, se ne vennero 
una sera a Massaua a reclamare il loro stipendio, 
e minacciando di disertare nel caso non fossero 
stati subito pagati, 

| basci-bozuc di Moncullo sono un ammasso 
di uomini dai 25 ai 30 anni e di ragazzi dai 15 
ai 25. Uniformità nel vestire non ne hanno, se 
si eccettui il*fez*che tutti portano in'testa : del 
rimanente, ciascuno veste per proprio conto; chi 
con certi pantaloni bianchi, azzurri, larghi, lun- 
ghi, chi con camicioni lunghi , chi con mezze 
sottane @ calzoncini, è con certi corpetti a colori 
vivaci, rossì, verdi, turchini ; portano allacciata 
attorno al ventre una specie di cartucciera, ca- 

ce d'un circa 40 colpi. Sono tutti armati di 
emington, e della loro arma. sono gelosi cu- 
stodi. La puliscono di continuo, la tengono 
sempre con loro, e sono tutti cazeivi tiratori. Man- 
giano pochissimo: un po'di mlleto, ili rado qual- 
che fetta di montone arrostito, e bevono acqua 
in pochissima quantità. 

Il loro servizio consiste nello scortare fino ai 
confini le carovane che vanno o vengono dal 
Sudan e dall'Abissinia. Partono all'alba a frotte 
di 40, 50; viaggiano per due o tre giorni e se 
ne ritornano in Moncullo generalmente sull’im- 
brunire, cantando, brandendo in aria il loro fu- 
cile, correndo e serrandosi attorno al loro capo, 
che è sempre a cavallo. Alcuni di loro sono ìn- 
legati durante la notte al servizio di sicurezza 
elle strade sia interne che esterne di Monculto. 
Pernottano divisi in pattuglie nei -bivii, ed en- 
trano talvolta negli abituri. Nei loro accampa- 
menti vivono agglomerati in certe capanne di 
paglia, mal fatte è cadenti; quelli che ci sono di 
iorno dormono, di notte cantano certe lord fune 
fasie, e riescono noiosi e molesti. Quando man- 
sano, la loro punizione principale è il bastone. 
L'ufficiale assiste all'atto bastonatorio ; fa venire 
avanti di sè il colpevole condotto da due compa- 
gni i quali lo fanno sdraiare con la pancia a terra 
in attesa del giustiziere. Questi è armato d° una 
verga fina, flessuosa, e ad un cenno dell'ufficiale 
somministra una buona dose di vergate  @ fatto 
questo ciascuno se me va per proprio conto.... 


Bersagliere. 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : Nozze Îl- 
lustri, dî Exmico Casretnuovo : Dom Saveri 
Mbomma macchietta cerloniana dì Micene 
niro; I giornali della Repubblica Ci 
Lonoxico Conto: Cinque lettere di Giuseer 
corti della vecchia Anstr 


Me- 
lpino, di 


CHETTI, Messa in musica 


BELLE ARTI 


Dipinto nella volta della sala di lettura 
al Parlamento, 


L'Iuusrnazione rraviana ha già dato un disegno 
della sala di lettura a Montecitorio ; adesso dà quello 
particolare deila volta, 0 meglio del quadro che nel cen- 
tro di essa ha dipinto il Perricci, 

La composizione è così disposta. Sopra un piedistallo 
turrito, ili cui si vede soltanto la parte si lore, siede 
la statua colossale dell'Italia, d’un color di pietra leg» 
gerente cinereo , quasi perlacso. Il monumento cam- 
peggia sul cielo d'un azzurro intenso là dove non è in- 
gombro di nuvole, All’orizzonte si vede un fantasma di 
città sfolgorante, non so se per sole al tramonto o per 
riverberi d'incendio. Fin sulla statna si scorge un lieve 
riflesso di quel folgore arauciato. 

Alcuni gruppi di nuvole veleggiano per il'elelo, e in 
essa il pa 1a voluto effigiare, con cenni e visi 
bili, le legioni delle guerre per l'indipendenza, Or questo 
in verità io non intendo, Como! l'artista rappresenta l'Ita- 
lia în forma di statua gigantesca ; attorno, nell'azzurro, 
volan genietti recanti palme e corone: uno di essi con 
grazioso ardire si abbranca sulla grave statua o quasi 
l'acearezza, Un altro, sul piedistallo, Pallkegla, Jo scudo 
con lo stemma savolardo ; altri, altri emblemi, Tatto 
ciò è i pirosaco, è chiaro, adatto, decorativo. Ma quelle 


bitrarie e 
plasticità di quei putti e di quella statua ? 

Il centro del quadro è ocenpato a una grande figura 
d'angelo, è poco più In sa splende la stellà d'Italia. 
Confesso che mi ci perdo: nè credo il concetto dell'au- 
tore sia «chiaro per gli altri, così, senza apposita leg- 
genda. Ma perchè non mi si dica, come al calzolalo 
censore di Apelle: Sutor, ne ultra crepidam , lascio il 
campo delle significazioni astruse e vengo alla pittura 
propriamente detta. M'ingannerò, ma stimo che anche 
il Perricci avrebbs fatto bene n intrattenersi meno in 
simbolismo, che per quanto voglia csser filosofico, risulta 
quasi soltanto rafico, Hc li 

La fattura prioni pregevolissima: la statua è piantata 
con una solidità maestosa .e segnata con molta si- 
curezza per lo scorcio audace I genletti forme avrebbero 
potuto esser alquanto più leggeri, poichè sembrami siano 
troppo uniformemente bruni e di color caldo assai. Pure 
noto quei due che so posti al sommo della composi- 
zione, i quali hanno tinta un po' più chiara degli altri, ® 
Negli Pai ian i puttini aligeri offrono bella \fa- 
rietà epr ab 


Iì disegno è da per tutto fermo ed eletto è inutile 
escluderne le nuvole che non potevano giovarsi di tali 
“autore, data 


preti Il colore è robusto e gradevole. 
l'ampiezza del salone e l'altezza della volta, ha e 
con energia, senza per questo cader nel pesante. Forse 
la figura meno bella è quella dell'angelo, se è un an- 
gelo; ma ciò vuol dire pinttosto che lo altre hanno 
molto valore, anzichè essa ne abbia poro. Uricl, 
La morte di Antigono, 


Ermesto Biondi, giovine di trent'anni o poco più, nacque 
in Frosinone, ed è già favorevolmente conosciuto per 
sculture tape în Roma, in Lione, e adesso in An- 
versa, dov'ha appunto il gruppo di cui parlitimo e al- 
cuni bronzì. Due di questi sono di soggetto orientale : 
una donna sul camello; un secondo intitolato: in ca- 
rovana; un terzo è pompeiano, rappresenta un giovine 
e una giovine che suonano la lira; po! ha nn bronzo 
dal titolo: Per le mnime scordate; ui altro che' si 
chiama: I campanello de la processione. Finalmente 
ha esposti in Anversa alcuni bassorilievi, in bronzo 
anche questi, di soggetto biblico, 

Il Biondi ottenne per concorso a bozzetto l' eseca» 
zione della fontana monumentale di Cisterna, fra Vel- 
letri e il mare. Vi rappresentò, in gruppo alto sei me- 
tri, la dea Feronia che doma ln tempesta, 

Anche nel composanto di Roma si vede una sua 
act È Lic per il monumento della signora Men- 

-Flubner. È 

Per la morte d'Antigono il Biondi a' inspirò a una 
delle più fosche tragedie che Antonio, l'idolatra di Giu- 
lio Cesare, scrisse. nel gran libro della storia. Mentre 
Cleopatra. gli ainici minori riceveran dal proligo Ro- 
man doui di regni e di tetrarchie, per i quili ezli 
smembrava la. Cilicia, la Fenicia è Cipro, Antigono, le- 
gittimo re di Gerusalemme, della st6rpe degli Assamo- 
nei nobilissima , veniva da Sosio tratto faori della sua 
città sacra è menato in ceppî ad Antonio. Questi di- 
visò tenerlo prigione e giovarsene trionfo, scono 
l'orgoglioso costume degl invitti Quiriti; ma Erode, fi- 
glio di Antipatro Idumeo, di schiatta suddita è vol- 
gare, non sapeva come giungere al'trono di Antigono 
vinto, finche questi rimaneva in vita, tanta era la ve- 
me che gli Ebrei avevano per l'Assumoneo, e tanto 
odio che sul capo di Erode averano accumulato. 
* Idumeo rinfocolò la protezione di Antonio con l'oro + 
così che il Romano, trattosi Antigono in Antiochia, sem 
dolo di suvozza , stimò necessario finirlo 
vergognosamente, e lo foce battere con verghe e dle- 
capitare, e, a questo modo mutilato , appendere al pa- 
tibolo. 

Sulla toga romana è questa In prima macchia di same 
gue di un re suppliziato. Così Antonio sapeva imi- 
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La pescatrice, quadro di Raffaele Sénet. 


Abbiamo già fatto conoscere (nel N. 81 dell'anno 1884), 
uesto valente giovane pittore della colonia estera di 
una; la Pescatrice napoletana viene a ripresentarlo ai 
postri lettori ed a ricordarne la bravura nel maneggio 
del pennello, la maniera larga, la vita colla quale anima 
lo figure che egli dipinge. 

La pescatrice è nel suo elemento: l'aria, il cieto, il mare; 
essa è immensa in questo limpido ambiente ne prende i 
riffessi, che variano vagamente il colore adusto delle sue 
carni, la tinta de' suoi vestiti, il bianco della camicia 
dalle l maniche, È una bella figliuola robusta e 
con quell'aria mezzo selvatica della sua classe, ayvezza 
alle solitudini del mare. Ha forme poderose, larghi fian- 
chi, incesso sicuro; ha il damo e ci pensa in quegli 
splendori partenopei nei quali l'azzurro 6 l'opale si 
fondono e all'orizzonte siconfondono i due elementi sì 

non par dalla marina il ciel diviso. La pescatrice è 
stata messa alla Esposizione degli amatori e cultori dello 
arti in Roma, dove trovò tanti ammiratori quanti visi- 
tatori della mostra. Ì 
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Il Bianco col tratto matta in fre mosse. 


Dirigere domande alla Sezione Scaccnistica 
dell'IZlustrazione Italiana, Milano. 


8. D h8-c8 matta. 
Con altre varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente co- 
lonnello Giovanni Turootti di Rovigo; ‘Tenente colon- 
nello Achille Campo di Lodi; Traldi Giovauni di Fab- 
brico; Dott. Giuseppe Ganassini di Lendinara; Bazzarini 
Petronio di Rovigno R. Levi di Cairo; B. Biozzi 
di Cat Mircolo Adriatico 


di To asacalenda ; Marco 

Chetoni So Cremona; | Emilio 

Frau di Lione; Angelo Savelli di Modigliana (anche 430) 
SOIARADA, 


Il primo è splendido. 
E l'altro è sudicio. 
Sta fulto in more, 
E fa parlare 
Molto di sè. 
Spiegazione della Sciarala a pag. 39 : 
Re-mora. 


(OI PARSI LIMITROFI DI 
NIZZA, TRENTINO, CANTON TICINO, TRENTO lì TRIESTE. 


LUCERNA E ZURIGO. 


° Con la carta geografica 
di laghi e 16 piante di città 


Nuova edizione com) 


ereteay 
poi pormette di tenere al corrente 
x Vità che si verificano costantemente ai nostri giorni. 


x pia vata con atene dei viaggi, e continuerà ad 


15 pianto di città, di Musei, ec 
to libro di 000 

nie, è diviso in quattro pari 
foncana, - 11}. Umbria. - IV. Roma © 


© Milano ela Lombardia, Comoresi Ì laghi di Como, di 
M laghi 


d'Orta, scc., a Il Canton Ticino. 
pui rgamo , Bresi 
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"GUIDA DELL'ALTA ITALIA 


LA LINEA DEL GOTTARDO, IL LAGO DEI QUATTRO CANTON, 


dell'Alta Italia, 3 carte È 


rifusa 
CON LA DESCRIZIONE DELLA LINEA DEL GOTTARDO 
Iifavore sempre crescente delle Guide "Treves ci obbliga ogni tl 
accresce la loro da 
D stampa della Guida presenta al viaggiatore un libro fresco, con 
le indicazioni esatte e le più recenti. La nostra Gwida arriva @ 
Italiani, comela più completa e la più ricca M | 
Un bel volume rilegato in tela e oro: LIRE CINQUE. 


Con unn grande carta geografica dell'Ita.la 
Grande D 


uvipi di FOLCHETTO. Con la pianta di Parigi, fel dee 


GUIDA DELL'ITALIA MERIDIONALE, 
In preparazione: {GUIDA DELLA SVIZZERA. 


MILANO 
Via Palermo, 2. 


FRATELLI TREVES 


Nuovissime Pubblicazioni 


DEI 
MILANO 
Via Palermo, 2. 


Bpodire commissioni con vaglia postali. 


A. G. BARRILI 


ROMANZO STORICO 


MONSÙ TOMÈ 


JARRO 
APPARENZE 


NUOVO ROMANZO 


Un bel volume in-16 
di 856 pagine. 
Prezzo... L. 8.50. 


delle no- 


Ogni ri- M 


essere la @ 


Un volume in-8 con 27 
incisioni. (Edizione ri- 
veduta dall'autore). 


Liro 8, 50. 
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E TRA I BOGOS 
di ARTURO ISSEL. 


CALEDONIA 


Due bei volumi in-16 
di 650 pagine, 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori. î 
szererze 


Prezzo .....L. 7. 


SLA FABBRICAZIONE E CINSIAVAZONE DEL YO 


istruzioni popolari del Dottor 


LUIGI MARESCOTTI 


Un volumetto di 128 pagine in-32 
Una Lira. 


MAAAAAAAAAAAA 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Troves, Milano. 


Vol. I. — Massauah, 
Kerem, Kassala. 

Vol. II, — Ghedareff, 
Kartum, Suakim. 


DAL PO AI DUE 


DEI CONTE 


L. PENNAZZI. 


i 
i 


E. CASTELNUOVO 
DUE CONVINZIONI 


NUOVO ROMANZO 


Un volume in-16 di pagine 392 
LIRE QUATTRO. 


VIAGGIO NEL MAR ROSS 


E PIOVANELLI 


G. B. LICATA 
| ASSAB E IDANAÀCHILI 


VIAG 


Un volume in-16 di circa 350 pagine. 


Due volumi in-16 


di 600 pagine, 


Un vol. di 360 pag. col 
ritratto, la biografia è 
l'autogr. di Mamiani. 


Lire 4. 


DEL PAPATO 
NEI TRE ULTIMI SECOLI 
di T. MAMIANI. 


P. MANTEGAZZA 
INDIA 
Due bei volumi în-16 


di 650 pagine. 
Prozzo.. ... L. 7. 


0 E STUDI 


Un volume iîn-16 col 
ritratto e l’autografo 
di Vittor Hugo, 


.. Ia 
VITTOR HU 


GO 
RICORDI E NOTE DI 


D. A. PARODI. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em, Angolo Via Pasquirolo, Milano. 


Per gli annunzi della Germania, Austria è Svizzera rivolgersi all’Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER in Amburgo. - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. | 


ESPOSIZIONE 


Industria, Arti libere ed industriali. 


GUERLAIN DI PARIGI fi: 


Cpisttilg porluntrare capa eta parta Acqua di Cédrat ed acqua di Cypre per la tavoletta, — Acqua Lustrale 


cheria ed i vestil 


A Articoli Parcorpapdati 
® ® [) 


Fior pi Mazzo pi Nozze 


Per imbellire la Carnagione. 


ONDE FAR RISPLENDERE IL VISO DI AFFASCI- 
NANTE BELLEZZA, E PER DARE ALLE MANI. ALLE 
© SPALLE, ED ALLE BRACCIA SPLENDORE ABBAGLI- 
ANTE, USATE IL FIOR DI MAZZO DI NOZZE, CHE 
IMPARTE E COMUNICA LA DELIZIOSA FRAGRANZA 
E DELICATE -TINTE DEL GIGLIO E DELLA ROSA. 
È UN LIQUIDO IGIENICO E,LATTOSO, È SENZA 
RIVALE AL MONI0 PER PRESERVARE E RIDONARE 
LA BELLEZZA DELLA GINVENTÙ. 


$1 VENDE DA TUTTI | FARMACISTI INGLESI E PRINCIPALI 
PROFUMIERI E PARRUCCHIERÌ—FABBRICA IN LONDRA: 114% 116 
SOUTHAMPTON ROW, W.C.j E A PARIGI E NUOVA YORK. 


ed acqua Athénlenne 
ql 


in Milano presso G.M, DUVANT. Gall. Do Cristoforis. 64-68, ef all'ingrosso; Vecellini è Comp., Corso Venezia, 


UNIVERSALE 


2 Maggio — 81 Ottobre 1885 
SOTTO L'ALTO PATRONATO DIS. 


Istruzione, 


Marina, 


sierra: sapone di tavoletta. — Crema saponina (Ambrosia! Cream 


capelli Spiri 
‘ope binne. 


SORDITA. 


Lotto acustico di Giava del Dottor Stuart di Londra, è il più sicaro 
rimedio sontro Je malattie d'orecchio e la sordità atquisiata. È di fucilis 
tima anplicazione è di esito certo. Ottenne lettera patenti dalla Regina 
d'Inghilterra. |. 8.50 al flacon vbastante per una cura) frazieo di parto, Dai 

Milano, Vin Monforte, 6, prete ti 


|| concessionari, Rertelli e C., farmacisti, 


pp su === 


rtatta Europ pa idei 
 MENSCHING, Berlin, 46 Bilowstr. 
pago a colui che dopo aver fatto uso di 500 gramme della 
500 NARCHE ilî'acqua vogtne pel capelli posa molta dì hon 
ui 


avuto alcun 
HUGO HARTUNO. F 


‘ucehier e. Sposi 
Cauzione al Governo Itallano L. 891.600 in 


TI GRES rendita 5 */, del Dabito Pubblico. 


Direzione della Succursale d'italia a FIRENZE, Via de' Buonl, 4, Palazzo Gresham. 
Situazione al 30 gisgno 1684. — Fondo di garanzia 1 #1-507.0050, - Red- 
dito anno Pagamenti par sasiourazioni liquidato più di 
LAGO 0000. Dt ripartiti sinoret LA SONO 

Assicurazioni in caso di mine con partecipazione agli utili. » senza, 


ra per Shi noffre ai capelli 19% 


Socio Tagloce di Assinrazini vola Vita | 


Stabilita in Italia nel 1955. 


|A genti 
Assicurazioni mista, a termine flsao, di rendite vitalizie differite, eco. 2A 
Rendite Vitalizie immediate, dal 10 al 1% per conto del capitalo versato 
secondo l'età, — Partecipazione all'8 per cento degli utili 
Agenzia generale in Milano, Ingegnere architetto OSVALDO VITALI. Via Manzoni, 


PREMIATO STABILIMENTO 


KOhn & Richter, Leiprig-Reudnite. 


premiati con medaglia d'arget 
izione di Milano del 1875. 


F. Grohmann Nachî Berlin 0 
Fabbrica diTimbri inCautelme valeanizzat 
Officina meccanica e institoto 


Eepit corretta e prot: 
"prezzo corrente fllu* 


vi Agenti, 
FREDDO eGHIACOIO 


a buon mercato 


SOCIETÀ INDUSTRIALE 
Prodotti con Breyetto 
RAOUL PIOTET 


FLSTENtIO IL PROSPETTO- SENZA SPESE 
e de Grammont - 19 
SLA TEI 


Carte da Visita, 
00 carte franche di porto fno at 
|da 50 Cent fino alle qualità le più fin 
| più care nel più ricco e insuperabili 
‘ssnortimento. Inoltre Lattere -d 
[com patente. Carta com momogrammi. 
|d'ondirizzi come pure ogni sorta di 
Brillante sasortimento di eampioni 


FRATELLI ZEDA 


CAMPANELLI ELETTRICI |» 


nto al- 


x 1 
7 A R A & 7 E N ico DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italte 
Mrvano. = Via Orso, N. 11, - Mrraxo 


MILANO 
Corso Magenta 


MOBILI 


eTappezzerie 
IN STILE ANTICO E. MODERNO 
ASSUME COMMISSIONI 
per completo ‘corredo d’apparamenti, ville, ecc. 
conda delle più scrupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO È 
nei propri grandi magazzini copioso as sortimento di 
Gioni ricchi è semplici a prezzi eccezionali, 
Catalogo a richiesta 


eco., a se 


come sta senza spesa 
temente servibile Cerca 
W. Otechewsky Berlin, 


D'HOUBIGANT 


Brevetto! FILTRO DA ACQUA Brevelte! 


‘che fanziona eccellentementa :_moltissi:| 


dia di bri Tri 
IOSTRO ANTHRI CEN 
genuino solo dall' inventore 
‘dugi Lecnhordi, Bodenbach a Fibe, 
T migliori Inchiostri scevri di fondo 
‘evdi-veleno per uffici 
uso domestico, scorrevoli, azzurri 
scuri, diventano d'un nero cupo. 


i, Scuole, è per 


M. IL 


D'ANVERSA 


RE DEL BELGIO. 
Elettricità, Agricoltura ed Orticoltura. 


li bella. — Polvere di Cypola pes Imblnzie la pelle. diodo 


Cochlearia è di Cremson per la bocca,— Estratti per profuma: 
Imperial Russe. — Minrie Christine. — Maréchale, — Du: 


ROTAIE PER STRADE DI TRASPORTO E DI CAMPO. 


” |, ‘ried Hoffmann, architette 
Brevetto per l’Italia Govemo. Bortin &, Ke wselst 
#0 7. Ufficio d'architettura toc-| 
il 2 giugno Vol. XVII 


1888, 


N° 15525. 


La Gazzetta dei Pentotoi e Mattonieri te- 
Leseht di Fried Hoffmann so) settimanalmente 
bbonam. March: 


9 astri dice 
fatte a volta € 


Serna e piro "della Tivfa! 


La Imp. Reg. privilegiata Mau de Lys _di LOHSE 
si comprovò come il.solo preparato più efficace e- più reale di 
tutte le acque per Ja bellezza. 

Libera Ja pelle dalle macchie ‘gialle, dal rossore, ece., allontana 
sicuramente, tutte, le impurezze della. pelle e dà alla tinta la 
freschezza tento ammirata, delicata, giovanile e rosea! 


Sapone di Latte di Giglio di LOHSE 


a motivo della sua purezza incontestabilmento il più raddol- 
cente di tutti î Saponi da Toeletta riduce e mantiene la pelle 
flessibile e molle. 


QUSTAV LONSE, 46 Jiiger Sindine Berlin 
Profumidre di 8, M. l'Imperatrice di Germania. 
Fornitoro di Corte di S. A. L R..la Priucipessa ereditaria del- 
Jinpero Germanico e di Prussia. 


TProvansi in tutte le buone Pi Italia. 
All'ingrosso da GIUSEPPE PAUMGAIORES, in Milano, 


Già da qualche mese si è aperta in via Alessandrina 110 
Roma, una fabbrica di ornamenti in rilievo di una pa- 
sta speciale adatta per qualunque uso per decorare’ sof- 
fitti, tanto su volte e tele, come pure per imitare qual- 
siasi metallo o legno. ‘Avendo,la semplice pianta di un 
ambiente, si spedisce un Javoro, finito, non mancando 
etterlo in opera. Molti lavori eseguiti in Roma e 
Provincia, non lasciano nulla a desiderare, e ne fanno 
fede i brillanti successi ottenuti, Nella fabbrica và sono 
disegni ad ornato. a scelta, che. si vendono anche al 
dettaglio. MICHELE LIBERATI. 


che 


Bronehiti, asma, catarro. Sono prontamente alloviat 


cave alunni di 10 a 16 anni d'età. 
pèrfetta buon mantenimento è sor- 

igliori referente. Dettagli nel prospetto, 
H. FROTTER, Direttore. 


à o rescrO so Paco De s000 
È aperta l'associazione all'opera: 


Nostra Donna di Parigi 


ESMERALDA 
VITTOR HUGO 


Esce a dispense di &pagins riccamente Iliustrate 
‘Centesimi 5 la dispensa 


; Associ zione all'opera completa: LIRE TRE. 
Bi 


imm. e vaglia agli Editori Fratelli Treves, via Palermo n. 3, Milano, 


Ranzini-PaLLavicini CARLO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAGICO DEI FnareLui Treves, Mirano, 


